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LA FACCIATA DEL SANTQ SEPOLCRO A GERUSALEMME.



ARTE SACRA

MISSIONE DI TERRA SANTA

L
A te rra chia mata pe r anton om asi a S anta, la terra bagnata dal

sangue dell ' Uom o-Dio , la terra , che ha un'attrattiva po-
_ tente su ogni cuo re cri stiano , non poteva non eser cita re un
fascino ir resistibile su quell'amante a ppassiona to di Gesù Cristo,
che fu Francesco d' Assisi.

Il San to Se polcro era in baJìa dei mussulmani: le conquist e fatte
dal pio Goffredo di Buglio ne e dagli a ltr i Cro ciati , pe r la discordi a
e l 'o rg og lio dei p rin cipi cr is tian i, e ra no ricadu te nelle mani d egli
infedeli, e i g ue r r ie ri d ell a sesta crociata Languivano presso le
mura di Damiata , q ua nd o F ra nces co cI ' Assisi - senz'oro e senza
argento - - con orazione e con digiuno - mosso so lo dalla su a ar-
dente carità e clall a pietà dei luoghi sa nt i , salpò d a An con a per
presentarsi a l So ldano d 'Egit to .

E rano messe a prezzo le test e cle i cris tiani, e F rancesco sap eva
di andar in co ntro a l martir io , ma era il suo sogno di versa re il
sangue per il Nostro Sig nore e qu est o desideri o g li era spro ne .
Cond otto in cat en ato , insieme ad un suo co mpagno , dinanzi al sol-
dano Malek -el Ka mel , egli pa r lò tanto efficace mente , che il Soldan o
volle tr attenerlo e r ico lmarlo cii cloni. L'una e l'altra profferta rifiutò
il fedele sposo della Sa nta Povertà " ma chiese ecl otte nne licenza per
sè e pe r i su oi fig li di po te r -liberame nte andare -ai luoghi -'santi '-e '-

predicare il Vangelo.
Id dio co mpensava così il fede le suo servo , ecl agli umil i Min o-

r it i conced ev a q ue l re ta ggio del Santo Se po lcro, 'de l quale aveva
trovato ind egni i superbi g ue rr ieri. Colui , che più tardi cloveva
por tare le stig ma te d el Divin Crocifisso , e ra scelto a custode di
qu ei luoghi ove era sta ta innal zata .la Croce , e da que ll 'anno in
cui Francesco pose piede in Gerusalemme, 121 9 , il titolo glor ioso
di Cus tode d i Terra San ta è rimasto vanto dell 'Ordine Francescano

e va ntò cI ' Ita lia.
Ma quanto sangue versa to per co nservare q uel prezioso re taggio !

ed io vo rr.ei . av e re , la pen na del Tasso per ca ntare la g loriosa
epopea francescan a , l' epopea cii ques t'O rd ine invitto che

molto adopr ò col senno e colla mano,
molto soffri nel g lorioso acquisto.

Ma il Cìel gli diè favore, e sotto ai santi.
. ;. : segni ridusse

molti de' suoi compagni erranti.

L ' Oriente è la pa,tr ia per ecce lle nza clell e eresie , e dalla q uan-
tità d el le e re sie , sv iluppatesi co là e lavorate dalla fantasia orientale,
nacque il maomettanisrno, que lla grande eresia giuda ico-cr istiana ,
di cui l 'odio co ntro .g li adoratori dell a Croce si co mpone de gli odii
d iversi cii tutte le infedeltà, di cui la reli gi on e del Corano si è
formata . E gli umili figli d ell 'Assi siate , fatti segni ali 'odio dei
mussul mani e de i greco-scismatici , d ei co pti e di altri molti , con
coraggio e fer mezza si opponevano ai lo ro persecutori , . e fin dai
primordi della miss io ne , col loro dottore San - Bon av entura e Frate
Girola mo cl' Ascoli (:1) , al Concilio cii Lione , si aclopravano per la
r iu nione dei greci e: degli altri orienta li all a Chiesa Rom ana, rin-
nov ando poi in ogni secolo i loro no bili sforz i.

Il Padre Fr a nces ~o Q ua res imo , nunzio apostoli co pr esso i Caldei
e co mmissario presso i Nestoriani , com e pure il Padre Lorenzo
Cozza (2) , legat o apo sto lico a i Maroniti, il Padre Gri fon e, Fra Al-
ber to da Sart ia no éd altr i consacravano la lor o vita all'eccelso

scopo.
E se so tto il re g no del sapientissimo Leon e il clesideri o cii ta nti

secoli sarà infine a!=!pagato , es ultera n no i fig li cii San F ran ces co , i
qua li tanto coopera rono al sospira to even to .

I Mino ri ti in breve si erano straordinariamente moltiplicati , e
mentre tenevan o testa a lle ere sie , fondavano orfan otrofii , costrui-

i '
vano chiese, aprivano os pizi.

fSec ondo un a leg genda molto sparsa , San Francesc o fin dal suo
viaggio venne in possesso d el Cenacolo , accordato al grande Pa-
tri arca in compenso dei maltrattamenti us atigli dai soldati turchi,
i quali ignoravano ! ch 'egli fosse munito d'un salvacondotto dal
po te ntiss imo S u l ta n~ d 'Egitto e ciel Cairo , ·Malek-el-Kamel.

(l) Più tardi papa col nome di Nicolò IV.
(2) Pi ù tardi Cardinale.

Ma le notizre storiche cominciano solo nel 133 3. In quell 'anno
Roberto di Sicilia con' grancli sp ese (si crede sei milioni cii du cati)
acquistò clal Sultano d 'Egitto e diede ai Francescani il Sacro Ce-
nacolo ecl i principali luoghi di nostra Reclenzione, come il Santo
Sepolcro , la grotta di Betlemme, la casa dell'Annunziazione a Na-
zareth ed altri molti.

È dunque accertato che nel 1333 il Sacro Cenacolo, quell'au-
gusto luogo ove Gesù Cristo istituì la Santissima Eucaristia, dove
lo Spirito Santo dis cese sopra gli Apostoli, fu cii proprietà dei
Frances cani.

.Ma un ebreo aveva pubblicato che nel sotterraneo ciel Cenacolo
es isteva il se polcro di Davicle; ciò se r vì cii pretesto ai turchi che
riconoscono in Davicle uno clei loro profeti, per in carcerare i Fran-
cescani , i quali, co me infedeli , ne profanavano la tomba, e clopo
averne messi a mort e alcuni , espulsero gli altri.

Nel 1540 e ra no pure scacciati dal conve nto attiguo; ma forse
una nuova aurora sta spuntanclo. Si dice che in occasione del
viaggio di Guglielmo II in Terra Santa, gli verrà regalato clal Sultano
l ' a ~ t i c o Cenacolo, e che l'Imperatore intende ridonarlo ai France-
scani.

Ben venga il sospira to giorn o !
Intanto fin clal 1333 le chiese di Betlemme, cii Nazareth, del

Tabor, cii Emmaus e di ben altri So luoghi memorandi venivano
affìdateniFraricescàrii è -Eons€ù'vatè alla -cattolicità mediante il loro
eroismo. Quando incrudelivano le persecuzioni contro i cristiani, i
Min oriti erano le prime vittime , ma per uno che cadeva, cento ne
sorgevano, e i pellegrini di T erra Santa trovarono sempre ad ac-
co gli erli e preservarli dalle insidie i fedeli figli ciel Serafico. Fino
a pochi anni addietro era assai pericoloso il viaggio nell' interno
della Palestina , e co ntin ue erano le scorrerie dei Beduini , ch e ar-
restavano e sacch eggiavano i poveri viaggiatori.

Chi non rammenta le imprese del famigerato Abu-gosch , di
qu esto grande ladrone, che circondava le sue ruberi e di una cer ta
aureola cavalle resca , al pari di tal uni bri ganti delle Calabrie o
della Sicilia? E gli arrestava i pellegrini tra Giaffa e Gerusalemme,
imponeva loro un riscatto di IO, 20 borse ciascuno, e ten eva sempre
acceso e riscaldato un gran' forno, dove i ricalcitranti al pagamento
correva no il rischio di perire in quell 'atroce tormento,

Questo peri colo fu corso più volte dai poveri frati, ai quali Abu-
gosch fac eva mille profferte d'amicizia, mentre però presentava
ai loro sguardi sbigottiti l'ardente forno pronto per essi , se il Cu-
stode non mandava sollecitamente il riscatto, Il Custode non indu-
giava , mercè la generosità dei fedeli, e il Beduino li rimetteva in
libertà , accompagnandoli con buona scorta fino in Gerusalemme.

Eppure, chi lo crederebbe! Abu-gosch dovette più tardi la vita
ai Francescani.

Ad esempio del Divino Maestro che perdonò ai suoi persecutori,
il Custode di Terra Santa nel 1835 impetrava ed otteneva da
Ibrahim pascià, il quale aveva vinto il feroce Beduino, che gli
concedesse salva la vita. Carità cristiana! - Oltre ai Beduini i
Francescani dovevano (e debbono!! ) spesso subire mille angherie
dalle autorità turche, le quali si vendicavano su di essi ogni volta
che venivano assaliti dalle potenze europee; e sono tri stamente
cel ebri i martirii ciel 13 91, quelli cii Damasco nel 1860, per non
pa rlare del supplizio inflitto nel x v secolo ai frati cii Monte Sion ,
i quali furono legati ed appesi alla croce (l ) per vendicare il Sol-
dano del saccheggio di Alessandria , fatto dai cavalieri di Rodi , e
per tacere del massacro, anche piùorribile e più recente dell'Ar-
menia , che fa parte della Missione cii Terra Santa.

Ma chi vuoi av ere una nozione esatta di quanto si passò dal 121 9

ai g io rn i no stri, consulti la dotta opera ciel' P. Girolamo Golubovich
- serie ' cr onolo gi ca dei Reverendissimi Superiori di Terra Santa
- un' op era di profonda erudizione, es attamente do cumentata ,
scritta con criter io tedesco e cuore cii italiano e di cristiano.

Quest'opera si trova con altre raccolte all'Esposizione di Torino ,
nell a grande e vasta galleria di Terra Santa.

Da questi volumi risultano come vi sieno attualmente in quella
Missione 450 religiosi, divisi in 51 conventi. Ricevono annualmente
gratuita ospitalità circa 12,000 pellegrini; 16,000 poveri sono man-
tenuti per carità e 20 medici e lO farmacie gratuite alleviano le

miserie del popolo.
Vi sono roo e più scuole, dirette da Missionari e Suore France-

( l) Dopo più giorni di questo crudele torm ento furono liberati ad inter-
cessione dell'ambasciatore veneto.
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scane, dolci e benevole creature, delle quali parlerò a lungo quando
tratterò le Missioni dell'Alto Egitto; e in tutti questi istituti , in-
sieme alla lingua araba, viene ins egnato il nostro caro idioma
italiano.

Officine. tipografie, laboratori sono annessi alle scuole, ed infatti
troviamo all' Esposizione d 'Arte Sacra di Torino molti lavori in
legno, in intarsio e splendide conchiglie di madrep erla, traforate
ed intagliate, tutti eseguiti nelle Missioni e negli orfanotrofi, come
pure bellissimi lavori di ricamo delle allieve delle Suore France-
scane; ed è assai interessante , percorrendo questa Galleria , di esa-
min are minutamente tali saggi, testimoni delle cure pazienti dei
Missionari.

Fra le cose da notarsi VI e un paravento moresco, dietro il quale
si nascondono le donne quando qualche ospite si trova col marito ,
paravento munito di un piccolo usciolo, che permette di far passare
i cibi senza essere vedute. Sono anche curiosi il lungo manto ed
i veli coi quali si camuffano le donne , che la feroce gelos ia orien-
tale vuoI rendere irriconoscibili .

Tutti questi oggetti sono mostrati con rara cortesia dai t re Padri
Francescani, che vennero da Terra Santa, P. Giacinto da Celleno ,
Padre Girolamo Golubovich e Padre Luca \Van De Pawordt ,
nonchè dagli orfani arabi raccolti ed allevati pietosamente dai Fran-
cescani e loro compagni all ' Esposizione di Torino. Il beduino
[akub - un beduino buono e bravo, che ha nu lla a fare coi beduini
di Abu-gosch, di felice memoria! - mette una nota gaia nel vasto
e severo ambiente e con lui co nversa no volentieri i numerosi visi-
tatori.

Ma la grande attrattiva delle persone colte è l'osservare g li
aloums colle vedute di Gerusalemme e le sp lendide cromolitografie
della Via Crucis.

Oh quella Via Dolorosa fatta nei luoghi medesimi dove passò il
Divin Salvatore ! Il cuore palpita commosso, rievocando le scene
della Passione, e si comprende, come i pellegrini di Terra Santa
riparlino con commozione profonda della - Via Crucis lungo la Via
Dolorosa!

Si passa per viuzze antiche ed annerite: i costumi ori entali che
si tramandarono fedeli, danno l' ill usione d 'un tempo trascorso, e
quando si vedono le pie donne, dal lungo ' velo , inginocchiate vicino
al Francescano, che porta la croce, si ripensa al gruppo di quelle
pietose che accompagnarono Gesù Cristo .

E con esse si ripercorre la strada dello spasimo.
Si pa ssa davanti alla casa di Pilato , dove Gesù fu flagellato , co-

ronato di spine, e si ammira la Cappella Francescana, uno dei
.gioielli della Custodia di 'T erra Santa, costrutta sul luogo della
flage llazione. L 'altra parte del palazzo di Pilato fu convertita dai
turchi in caserma, ma ogni venerdì dell'anno permettono alla so-
lenne processione della Via Crucis di entrare per venerare il luogo
della condanna, e dove fu caricato della croce, cioè la II stazione.
Una colonna indica la III, ossia dove Gesù cadde per la prima volta,
ed una croce sco lpita nel muro al crocicchio di due strade accenna
all 'incontro doloroso di Maria Vergine col figliuol suo .

I Francescani hanno potuto acquistare il terreno, ove il Figliuol
di Dio fu aiutato dall 'uomo di Cirene, e fabbricarono recentem ente
una graziosa cappella a ricordo della V stazione.

Pi ù innanzi, a ricordare la casa della Veronica, che asciugò con
un panno il volto del Divin Salvatore, vi è una cappella dei greci
ca ttolici, e pr esso all'antica porta Giudiziaria trovasi la VII sta-
zione , dove Gesù cadde per la seconda volta. Ivi pure i Francescani
posseggono da pochi anni un oratorio, nel qu ale conservasi la
colonna su cui , secondo la tr adizione , fu affissa la sentenza di
morte.

Dalla porta Giudiziaria uscì Gesù Cristo per essere condotto al
vicino Golgota, ' e a po chi passi da essa s 'incontrò nelle donne di
Gerosolima. Quest 'ottava stazione è indicata da una croce scolpita
nel muro.

Avanti .. . avanti ancora fino al Calvario, fino al Santo Sepolcro,
meta del doloroso pellegrinaggio . E ccoci sul pia zzale della Basilica,
che racchiude questi luoghi venerandi e dove si termina la ... Via
Crucis ! In qu esto Santuario , il più ce le bre del mondo intiero , il
cristiano sente rifluire nel suo c uore un a nuova vita , e tutti i be-
neficii e tutti i tormenti della Passione tornano a schierarsi dinanzi
alla mente.

E cogli occhi pieni di lagrime si co ntempla nella cappella fra n-
cescana (a destra della porta) il luogo ch e la tradizion e dice esser
stato occupato dalla- Vergine , mentre pochi passi più lontano le

veniva crocifisso l'amato Figliuolo l... In un a specie d i nic chia , testi-
monio continuo della pr epotenza turca, e Dio non vogli a ! de lla
viltà cri sti ana, st anno alcuni solda ti mussulmani, in caricati di ri-
scuotere il tributo per poter visitare il Calvario ed il Santo Se -
polcro.

Il primo è coperto da una vol ta massiccia so rre tt a da du e pilastri,
che dividono il luogo sa nto in du e navat e ; qu ella di des tra , pro-
prietà dei Fran ces cani , è dove Gesù fu post o in croce; q ue lla d i
sinistra , appar tene nte ai greci scismatici , è nel sito nel qua le essa
fu eretta.

Dis cesi dal Golgot a s i tro va es pos ta a lla ve nerazione un a pietra
rossiccia, su cui fu deposto da Nicodemo e Giuseppe il corpo ado -
rabile per trasportarlo al Sepolcro. Su di , Esso fu gettato un len-
zuolo , ed è questa Sindon e, che noi Torinesi abbiamo la ventura
di possedere. Oh dolce legam e fra la terra benedetta , la T erra
Santa e la nostra buona T orino !

Al Santo Sep olcr o , che due illu strazioni ri producon o , i France-
scani, fin dal 1244, cantano giorno e notte gli uffici di vini , e in
qu el luo go ove Gesù su ggellò la no stra reden zion e , essi fann o
sentire l'inno di rin graziam ento dell 'umanità red enta e i lam enti
dell ' u mani tà tr avagli at a e pe ccatrice.

Nei giorni di g ra nde solennità l' ad dobban o in modo meravi gli oso
coi tesori che i principi cris tia ni e la carità dei fed eli voll ero
adunare ad ornamento del Santo Se po lcro, e per noi itali ani è
bell o oss ervare du e spl en dide lampade d ' ar gento , a lte circa 4 met ri ,
ch e il nostro Re mandava al Santo Sepolcro, dopo il viaggio feli-
cem ente compiuto dal du ca Am ed eo d 'Aosta. Co lla luce costante
rammentano qu elle du e fiammelle la fed e degli itali ani tutti , é nel
tempo st esso attestano la pietà dei no stri Sovrani.

Attigu o al Santuario del Santo Sep olcro è il modest o ed umil e
co nve nto dei Francescani , che hanno q uesto g lorioso deposito, e
al di sopra torreggia la croce, q ue lla croce che i Min orit i si gloria-
rono di pr endere ad insegna.

Al pellegrino, ch e divotamente sta nella Basilica d el Sa nto Se -
polcro e contempla con occ hio umido il Calvario , tormr forse alla '
mente la gra ziosa leggen da or ienta le .

*

Si compieva il g ra nde misfatto : spirava l' Uom o Dio e la natur a
co mmossa si sconvolgeva da ll ' imo . All ora tutte le cose create, vol -
lero prendere un se gno del g ra nde dolore . Nel bocciu olo della
rosa si raccolse una go ccia di sa ngue e il bocciuolo di ven tò p ur-
pureo , i cipressi assunsero il verde cupo d el lutto e i salici pian-
gendo chinarono i rami fino a terra. La passiflora raccolse nel suo
cali ce gli emblemi dell a passion e . l' arum d iede una stilla di pianto
e la viola prese il co lor dell a mestizia ... Gli uccelli volarono stri-
dendo e l'upupa ripete ancora il mest o grido..... Ma ci furono
degli uomini gelosi della tenerezza delle piante e degli ucc elli che
supplicarono di avere la Croce nel cuore...

Cessa la leggenda e comincia la st ori a.
Da qu el giorno vi fur on o degli uomini che vissero crocifissi,

ripensando al Divino Mod ello ; e chi non co mpre nde che in q uesta
nobil e schi era gli e ro ici figli del Serafico d 'A ssisi hanno un pos to
d' on ore?

A ~ ( A L L \ C APE LL O.

ESTERl"O DEL C E NA C O L O A GE RUSALE)[ME .

.. .



GE RUSALEMME - IL SANTO SE PO LC RO ADD OBBATO. CHIESA DELL'ANNUNZIAZION E A~'NAZARET (Cri pta so tte rranea) .

CON S ULTAZIONI MEDICO-CHIRURGICHE NEL CONVENTO SAN SALVATORE IN GERUSALEMME.



SA NT 'AN TIM O - PORTA .

/

SANT'ANTIMO - EST ERNO. SANT'ANT I MO - INT ERNO.

S AN GALGANO - ESTERNO . SAN GA LGANO - INTERNO.
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DUE ANTICHE ABBAZIE SENESI

SANT'ANTIMO E SAN GALGA O

L
' UN A tra le selv e del pian o della Merse presso Chiusdino,

l'altra n:lla pittoresca. v al~ e della St.arcia, poco lun gi da
Montalcino, le abbazie di Sa nt' Antimo e Sa n Galgan o
ricord ano quel periodo felice in cui la fede cristiana ebbe

le migliori pr ove di affetto e di devozione. l'h ramm entano altresì
la singolarità del sentimento artistico toscano, inqunntcch è l'archi-
tettura longobarda di Sant'Antimo e que lla ogivale di Sa n Gal-
ga no non hanno in tutta la terra senese altro riscontro cosi com-
pleto ed originale. Paese benedetto dall'arte, cotes to di Siena!
No n c'è cas tello, non c'è chiesa, non c'è palazzo, non c'è villaggio
che non possegga il ricordo di un gra nde artista o di un g rande
avve nimento storico. Ogni torre che s'innalzi al cielo, og ni cam-
panile che rassereni l'animo dell'umile, ogni lembo di colle sorriso
dal verde e dal sole narrano istorie e leggende, in cui la genti-
lezza dei cos tumi, la graz ia del sentimento e del gusto, la fortezza
invitta del cara ttere si fondono per form are un insieme leggiadro
e toccante .

Bisogna attraversa re le colline che lasciano a mezzodì la ma-
remm a di Gross eto , internarsi attravers o le boscaglie di Cinigiano
e di Monte Amiata ed uscir fuor i all'aperto , in mezzo all'aria
molle e dolce delle prime cittaduzze senesi per sentire il f iscino
del paesaggio, la suggestione delle memorie ' anti che . Ad ogni tratto
è un cocu zzo lo di monte che si pr esenta allo sgu ardo, ed alla cui
sommità s'adagia piament e un monastero od un chiesuola diroc-
cata. E d i colli s'avv allano, e digradano l'un verso l'altro, come se
volessero in fant astico convegno racc ontarsi le diceri e, che da se-
coli e secoli li lusingano. Ed i contadini , intanto che voi stupefatti
ammira te, vi salutano con cortesia e vi dicono che qui frescava
Beccafumi e laggiù la Repu bblica riportava segnalata vittoria su
cert i sig norotti burba nzosi che il diritto del popolo volevan cal-
pestare . Ma quante, quante memorie! Santi come Bernardino,
Galga no, Antimo e Caterina, so lda ti come i Salimbeni , i Lando lfo
Petrucci, sapi enti come i Picolomini , arti sti come i Becca fumi .

Artisti ! Tutti sono artisti colà. Come la fonte Maia di Siena
zampilla perp etu amente, cosi quel lembo di magnifica terra italiana è
la polla che ha rinn ovato l'arte nos tra, e ad essa forse è riserb ato
ancora di ringiovanire il periodo di indu gi e di dubbi che corriamo.

** *
Le nostre riproduzioni danno un 'idea abbastanza efficace di ciò

che sia l'abbazia di Sant' Antimo, che per ricchezza e potenza fu
uno dei monasteri più cosp icui del medioevo. Essa sorge dove la
valle della Starcia è più silenziosa ed ospitale. E sarebbe certa-
ment e a poco a poco andata ruin ando, se amorosi cultori della
storia se nese, come il defunto architetto Partini ed il prof. De l Moro
non avessero cercato ed otte nuto di ricostruirla nelle parti più
pericolose. Oggi Sant' Antimo è chiesa parrocchiale e don Pietro
Marsocc hi, che ne ha la cura, la custod isce con affetto veramente
ammire vole.

Intorno alla storia ed all'archit ettura di Sant'Antimo abbiamo.
sott'occhio un dotto scritto dell 'architetto Antonio Canes tre lli, il
quale ha eseguiti rilievi, studi dal vero, calchi , esami di doc umenti
del tempio monumentale per una monografia storica ed archeolo-
gica che pubblicherà fra breve.

Da esso spigoliamo alcune fra le notizie più interessanti .
Della storia di questa insign e Abbazia non restano che pochissimi

documenti sparsi in vari archivi. Onde le ricerche crescono in dif-
ficoltà , e per quanto intelligenti, non recan o molta luce sulle cose
che si vogliono illustrare. La fond azione del monastero risalirebbe
ad og ni modo oltre "'800, poich è è noto e discusso un diploma
dato da Acquisgrana il 29 dicembre 8 l 4, in cui già si fa ampia
menzione dell' Abazia.

Sarebbe stato interessante assai conoscere come ed in quali

circostanze il monastero sia stato fondato. Talvolta la leggenda
conco rre a dar forza alla storia, ad illuminare le investigazioni, a
mettere sul giusto sentiero lo studioso; ma per Sant' Antimo di
leggende popolari non ve n'ha. La chiesa ed il monastero riman-
gono aus teramente silenziosi alle indagini di tu tt i, mentre poco
lungi go rgoglia la Starcia!

Oltre quello dell'Sr a , molti altri dipl omi di re e di imperatori
son o stati esaminati : essi non dim ost rano alcunchè intorno alla.
fondazione dell' Abbazia, ma dicono come questa salisse via via in
importanz .i, in potenza. Dapprima è la semplice pro tez ione di un
imp eratore, indi è la donazione di poche terre ; poi son o prati, pa-
scoli, boschi , case; pochi anni dopo fortili zi e posti d i difesa. Nel
1279 l' Abbazia poss iede una to rricella. Essa doveva susci tare, non
so, se le pau re o le invidie di un conte di Santa Fiora, perchè

costui ne contesta il possesso : e fra i due litiganti finisce per godere ,
anche allora, il terzo : poich è la Repubblica di Siena manda cento
uomini con pavesi e balestre e fa in modo che la torricella passa
in suo po tere.

Ma i .prati, i molini, le torricelle son poca cosa in confronto
alla potenza dell 'Abbazia sul finire de l mille duc ento; poss edeva
allora chies e e beni estesissimi nel Senese, -nel Grossetano, nel
Fiorentino. Gli . abati suoi avevano facoltà , anzi diritto, di nominare
i canonici, i proposti, i prior i delle chiese figl iali. Di qui, nat ura l-
mente, una larg a e concorcle gi urisdizione che recava con sè un
continuo aumento di/potenza, ma che, affretta ta, minava la stab ilità
e la ricchezza vera dell' Abbazia. Nel 14 15 ved iamo diggià che il
capitolo dei monaci nomina procuratori per la vendita di alcuni
beni Messer· Bartolomeo dei Pecci e Tinelloccio di Ser Nino
Tinelli . I monaci illecitamente vendono altri possessi, nè vale che
la bo lla di Martino V ord ini la restituzione delle cose di pertinenza
del monastero. Co me era salito in pres ta fama, esso a poco a poco
perde valore, ricchezza, potenza, finch è nel 1462 Pio II lo sop -
prime e lo destina alla mensa vescovile di Montalcina.

Architettonicamente Sant'Antimo è ~n o dei più salienti esemp i
dello stile propr io del periodo medioevale. Oltre il mille, qua ndo
il rinnovamento della coscienza si mani festò in quella febbre vio -
lenta del nuovo, in quell'ardore di sentimento re ligio so che diè
vita alle manifestazioni più profonde dello spirito e del pensiero
dell 'età di mezzo,' oltre il mille si diè opera alla costruzione
ed alla ried ificazione di mo lte chiese, portandovi un g usto, una
tenden za che si distacca da i concetti e dagli stili fin allora seguiti.
Fu un periodo artistico per eccellenza e che per eccellenza risponde
ai dubbi dell 'ora, a quel desiderjo d i migliorame nto spirituale su
cui si fonda la vita del medioevo.

Sant'An timo fu una di queste costruzioni. Esisteva lì pr esso,
dove forse , il Santo prese riposo, un'antica cappella : la cappella
era stata cer tamente ing randita, resa più ada tta al culto di un
grande monastero , come . vede mmo era Sa nt' Antimo già intorno
al 900. Ma sopraggiunta anc he in Toscana la tendenza di tutt'l
mutare e ricostrurre, Sant' Antimo fu un o dei primi mon umenti che
dovette subire la piccozz a e la mania del nuovo, ed esso divenne
un bell 'esempio d'archi tettura romanica.

La chiesa pi ù antica ha potuto scorgerla e studiarla il Canest relli,
ap punto nel locale destinato a sagres tia. « È un ambiente, dice
il c., rettangolare, perfe ttamente orientale, sul cui lato di levante
si apre un 'abside semicircolare, munito di finestra a doppio sguancio.
Sotto al piano di quest o primo oratorio è la cripta, che rimonta
alla fondazione dell ' Ab bazia. Qu esta cripta è completamente sot-
terranea e divis a in tre piccole navate da quattro colonnette con
capitelli a forma di pir .un ide tronca rovesciata, che sostengono
delle volticciole a croc iera. Alla estre mità della navatina di mezzo
si aprono due nicchie, una corrispondente sotto l'abside della chie-
setta, e nella quale è una finestra che dà luce alla cripta, l'altra
più piccola, posta 'di fronte alla precedente ».

Quest'abside è la parte più singolare del ~empio di Sant' Antimo.
Osserva il Canestrelli che la sua forma ann ullare con cappelle
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raggianti è inusitat a in Itali a e non se n'hanno che tre esempi.
Il più antico, a Sant o Stefano in Verona, gli altri nell 'abbazia di
Veno sa e nella cattedrale di Acerenza , quest'ultime costruite nella
metà dell'xr secolo sotto il dominio normanno. Locchè induce il
CanestreIIi a dubitare una comunanza di origine o di educazione
fra g li architetti delle chiese meridionali e quello di Sant'Antimo
e forse un 'influenza cluniacens e. I monaci di Clun y ? Le loro co-
stru zioni non furono infatti senza influenza nell'architettura dei
primi secol i del millenni o. Le loro absid i divenn ero frequentissime

' nell'epoca roman ica e nell'og ivale, e furono spiccata caratteris tica
dell'arte medioevale francese.

** *
L 'abbazia di San Galgano ah imè ! non è più possibile immagi-

naria che nelle maestose rovi ne che ,si stendono presso il luogo
d i Chiusdino. Vedere coteste rovine, 'in mezzo ad una campagna
pittoresca, sotto un cielo del più b ell' ~zzurro , ove il pensiero corre
di per s è al passato, è cosa che tocca dolcemente la pupilla, ma
che stringe il cuo re . F ra que lle arcate ogivali, ove un giorno si
indu giavano pregando i buon i fra ti cisterciensi, or crescono i rovi ed
i caprifogli. Ed i ciuffetti di erba pigliano un po' di so le fra le
colon nine ed i capitelli, presso i nidi dei g ufi e dei barbagianni.

San Galgano aveva quivi fatte le ' sue penitenze. La sua vita
piena di aus terità, la sua morte santa fra le sante, impressionarono
grande mente il popolo. E per devozione al g rande frat e costrui-
rono dapprima la cappella rotonda di Montesiepi, indi , qu and o le
offerte si fecero più generose, si pensò 'alla cos truzione del cenobio.
Essa avvenne nel 122+ e sali così presto in rin omanza che
do dici anni dopo, Gregorio IX gli conferì la badia di Sa n Salva-
tore a Settim o presso Firenze. E la reg ola cisterciense , che ne aveva
la cura , si allargò in T oscana, esse ndo venute nel frattemp o ' a
dip endere da Sa n Galga no le badie di San Pr ospero, Sa nta Maria
Novella, Sa n Michele e Q uarto di Si e ~ a. Esso guadagnò la fiducia

{

delle g rand i famigli e, dei vescovi e della Repubblica. Come avvenne
generalmente per tutte le abbazie cisterciensi, i suoi monaci ebbero
par te nelle pubb liche facce nde, ma si mantennero sov ra tutto uomini
spirituali, occupa ndo la maggior parte della vita nello stu dio, e
dive ntando così. dotti in tutti i rami del sapere: vi furo no teologi ,
canonisti, fisici e medici, pittori e scrittori , annalisti e notari. La
Repubblica stessa era legat a al Monastero d i singolare interesse, e
volle tuteiari o della sua pro tezione. <~ Propria domus et monaste­

rium Com unis Senensis », la chiama .
L'architetto Ca nestrelli anche San Gnlgan o studiò con amore e

con affetto . ' Egli ha po tuto dopo molt e e dotte ricerche confer-
mare la grande imp ortan za dell'Ab baz ia. I suoi possessi si esten-
devan o su una gra ndissima estensione d i' terreno. Essa aveva delle
rappresentanze in og ni dove, che concorrevano energicamente
alla diffusione, alla potenza ed alla popolarità della regola .

Ma lo splendore del cenobi o accrebb e fino alla ~et à del mille-
quattrocento. In appresso venn e via via s ~ emand o. Fino a quando
i commendari , o patroni ; furono monaci, il conv ento non ebbe a,
soffrirne, ma' allorchè esse commende vennero offerte ad ecclesia-
stici fuor delle reg ole e fin anco a laici , cominciò l'opera di de-
molizione. Andrea Vitelli dei Ghianda roni, , come leggesi in certi
doc umenti che il Canestrelli ha esaminati e compul sati , fu il peg-
giore dei pat roni. Egli parve che attendesse alla distruzione di
Sa n Galgano, lasciando usurpare molti beni, cadere i poderi, alie-
nare, impegn are ciò che v' era di buo no; e qu el ch'è peggio, ven-
dere il piombo che copriva tu tta h cup oh della chie sa stessa e
della cappella de l miracolo d i San Galgano ,

Da allora la rovina andò sempre crescendo . Nel 178 9 il tempio
era così mal ridotto che lo si dovette sconsacra re, e dopo qu alche
anno non fu più che un .arnm asso di rovin e.

Quando fu cost ruito davvero il tempio e quale potè esserne
l'autore? A qu esta domanda cerca di rispondere il Canestrelli e
vi g iung e perfettamente.

I documenti ch 'egli potè esa minare g li fanno credere che il
monastero, o meglio la chiesa , quale si conservò per tanti secoli,

fosse consacrata nel 12 68. Forse non era in quell 'epoca an cor
tutta ultima ta, ma bastava, secondo le prescri zioni liturgiche, che
vi fosse un solo altare. Giovanni , Pietro, Ildino e Guido, quattro
monaci dell'Or dine, r itiene il Canestrelli che siano stati g li autori
del tempio. Egl i ricord a che le scuole d'arte dei cisterciensi si
inspir arono agl i auste ri principii banditi da San Bernardo, rispet-
tand o cioè il concetto della solid ità, de lla semplicità, e dell 'esclu-
sione di og ni superfluo ornamento . Tutti questi criteri di costruzione
il Canestrelli ha potut o osservarli nel tempio di San Galgano, onde
indubbiament e esso fu opera dei monaci cisterciensi .
- San Galga no, abbiamo dett o dapprincipio, è un bel esempio di
architettura romanica o lomb arda. Il Canestre lli ha studiato dili-
gentemente lo stile dell'edifizio, rilevandone l'importanza grande .
Egl i ha esaminate le singo le part i ; navate,absidi, piloni, rosoni,
valichi, porte, finestre, cornici, capitelli, muri , ogni cosa misurando
c rendendo pa lese col disegno e col calco .

E così si è illust rato anche questo monumento, ch'è stato ult i-
mamente dichiara to nazionale, e che nei suoi maestosi avanzi serba
le tracce della grande zza, della potenza antica.

e. a l .

Per l'inaugurazione del monumento a Don Bosco
IN CASTELN UOVO D'ASTI

I L giorno 18 del p. v. settembre avrà luogo in Castelnuovo d'A sti l'i-
naugurazione del monumento a Don Bosco.

Il Co mitato rivolge un caloro so ap pello ag li ammirator i di D. Bosco
e della sua ope ra emine ntemente sociale, affinch è tu tti conc orrano alla riu-
scita di questi festeggiamen ti. La cop iosa offerta de l ricco e l'ob olo del po-
vero sono eg ualme nte accettati con rico nosc enza e posson o essere rim essi
all'avv. Fra nce sco P redazzi, segretario de l Comitato in Cas telnuo vo d'Asti
od alla Segreteria de l So ttocomitato Torinese, . via Arsenale, 15, T orino.

Dal manifesto del Comitato tog liamo le seguenti avverten ze imp ortanti:
l. Tutte le Societ à catt oliche e Comitati par rocchiali per mezzo di rap-

presentan ti con bandiere, e quanti son o amici e ben efatt or i di Don Bosco
sono inv itati a prender parte a questi fest eggiamenti .

2. A seconda del numero degli aderenti , oltre ai treni ordina ri de lla linea
T orino-Chieri, si spera di formare un treno speci ale in partenza da T orino.

Tutti quelli che vogliono servirsi dell'op era del Comitato, mandino prim a
.del 5 settembre il nome, il cognom e e indiri zzo alla Segreteria del Sotto-
comitato T orinese, via Arsenale, 15, indic ando la stazione de lla lin ea T orino-
Chieri pre sso la quale si tro veranno al pas saggio del tr eno speciale .

3. Tutti quelli che, recandosi a Castelnuovo, vorra nno pr end er part e al
pranzo sociale pagando la quota di L. 5, è nec essario mandino la loro ade -
sione con l'indirizzo prima del 5 settembre all'avv. Francesco P red azzi, se-
g retario del Comitato in Castelnuovo; oppure alla Segreteria del Sottoco-
mitato T orinese, via Arsenale, 15, T orin o.

4. Il Comitato potrà disporre, di un dato numero di allo ggi per quelli
che desiderassero passare la notte a Castelnuovo per prendere parte al
pellegrinaggio del lunedì.

IL PROGRAMM A DEL LE FESTE.

Domenica, 18 settembre. - Da T orino. Pa rtenza de lle Rappresentanze del
Com itato d'Arte Sacra, Società cattoliche, antichi alliev i ed ade renti per
Castelnu ovo,

A Castelnuovo. Solenn e ricevimento rallegrato dall a banda di Castel-
nuovo e da quella dell'O ratorio Salesiano di Torino.

Fes ta dell ' Addolorata.
O re 9. - Messa solenne pontificale.
Panegi rico detto da S. Ecc . Mons. Rich elrny Arcivesco vo di T ori no. Vi

interverranno i numerosi Ve scovi che si trover anno a Castelnuovo. - La
Schola Cantorum dell 'Oratori o Salesiano di Torino eseg uirà la Messa di Salita
Cecilia di Sua Eminenza Mons . Cagliero, gloria musicale di Castelnuovo.

Ore l l. - Inaug urazione del Monumento.
Sfilata de l corteo dal palazzo Comunale alla piazza del Monumento a cui

pren deranno parte Arc ivescovi e Vescovi, Autorità ' civili, Superiori della
Società Salesiana, Comit ato per' l' Esposizione d'Arte Sacra di Torino, An-
tichi allievi, Indigeni dell e Mission i, Bande.

Ore \3. - Agape sociale offerta dal Comita to alle Autorità.
Ore 16. - Solenne Procession e.
Dopo il canto dei Vespri avrà luogo la P rocessione ne l paese, alla qual e

part eciperanno Mon s. Arci vescovo di Torino, i Vescovi, tutte le Rappre -
se ntanze, Soc ietà, ecc .
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ERNESTO SERRA - L.~ ;\IADDALENA
(Galleria d 'Arte ilfodenz a all'Esposi xio ne. d'Arte Sa cra) .

Il manifesto porta le seg uenti

firme :
COMITAT O PROMOTORE: Musso

geom. Avventino, pr esidente; Ros si
Mon sign or Giov . Batt., Vesc ovo di
Pinerolo ; Vianzone D. Miche le, Pre-
vosto; Musso ten, colonno cav . Spi-
rito, Sindaco ; P angella cav. avv. Lo-
re nzo, con sigliere provinciale; Aliberti
cav. av v. Paolo ; Gamondo cav . Ce-
sare, assessore municipale di Cas te l-
nu ovo; Corbella cav. Giusep pe, id. ;
Andriano dotto Pi etro, id .; Marchi sio
Giovanni , id. ; Filipello Giu seppe,
id . ; Turchi cav . Prof. Don Giovan ni ;
Conti cav. geom. Amedeo; 'P redazzi
avv. nota io Francesco, vice -pretore e
segretario del Com itato .

SOTTO COMITATO TORINESE: Per
il Co mita to dei festeggiamenti re li-
giosi : 'Manne barone comm. D. An -
tonio; Ghirardi prof. Giovanni Bat -
tista ; Scala avv. Stefa no.

P er i Sa lesiani di Dòn Bosco: Min-
g uazl sac . Giovanni; Mannucci sacer-
dote Carlo.

Per le Associazioni catt oliche: Bo-
relli notaio cav. Umberto; Dernatteis
do tto comm. Carlo; Gaid àno Giacinto,
Macciotta cav . Or este.

Per g li antichi alli evi di Don Bosco:
Re viglio teol. cav. Felice; . Gastini
Carlo.

L
' I,alia Reale pubblica la seguente relazione dell'Udienza pontificia avuta

dai due Missionari salesiani della .Terra del Fuoco, Don Maggiorino
Borga rello e Don Vittorio Durand o.

(( La mattina de l 3 'agosto avevamo presenta to domanda di po ter vedere
il P apa. Nel pomeriggio con grande nostra sorpresa ci fu comunicato che
il Santo Padr e ci avrebbe ricevuto il giorno stesso alle ore 18 1/ 2 nella sala
degli ar azzi.

« All'ora stabilita ci trovavamo al posto assegnatoci, e pochi min uti dop o
il Romano Po ntefice ritornava dal suo solito passegg io in giardino: in por ~

tantìna chiusa a vetri, e passandoci vicino Ci benedisse. Passate tre sale si
fermò, discese dalla portantina ed ent rò in un salotto ne l quale, credo,
ordinariamente riceve.

(( Fummo subito in trodotti. Il Santo Pad re stava seduto sopra di un seg-
giolone a bracciuoli. Il suo viso ed i suoi capelli erano bianchi com e la
veste che indossava, però sempre fresco e lucido di mente ed il suo spi rit o
pieno di energia. '

(( Fatte le debi te ge nuflessio ni, ci prostrammo vicino al P apa, uno a

MAGGIORINO BORGATELlO
Mi ssionario Apostolico.

- . ~ "

PROPRIETÀ ARTISTICO-LETTERARIA RISERVATA.

Con l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica

Giuseppe Vay, gerente responsabile - Torino, Tip. Roux Frassati e C·

dest ra, l' altro a sinistra, e gli bacia mmo il piede e la mano che ci pre-
se ntò.

(( Il Santo Pad re ave ndo nelle sue ma ni il nostro bigli ett o d'in gresso in
cui si leggevano i nos tri nomi e la nostr a provenienza dalla Terra del
Fuoco, subito prese a dire :

(( - Du nque voi venite dalla Terra del Fuoco? Ma badate che non re -
stiate bruciati, voi I

(( - Santità, diss 'io , siamo due mis sion ari che veni am o da quelle lontane
terre e prima di farvi ritorno desid eri am o la vos tra Apostolica Bene dizione,
perchè ci valga di con forto e ci ottenga di fare un po ' di bene. Questo

mio compagno ha già passati venti
ann i in miss ione ed io dieci. Si chiama
T erra del Fuoco, ma non si bruc ia
pel tropp o caldo, che anzi fa molto
freddo per cinque mesi e per altri
sette fa nè caldo nè freddo .

(( E Don Durando soggiunse: Or-
dinariamente il più gran caldo non
oltrepassa mai i 15 gradi.

(( - Conosco, ris pose il Papa, co-
nos co quei paesi, e so pure il ben e
grande che colà voi fate. Vi sono
anco ra selvaggi, non è vero?

(( - Sì, Sant ità, rispose Don Du -
rando, e sono proprio i più in felici che
si con oscano, perchè se si ' vuoI far e
loro un po' di ben e è necessario di
provvederli di case, vitto e vestito
insieme colla religione che a loro si
im par te.

(( -:. P resentem ente, continuai io,
ne 'àbbiamo molti racco lti ne lle nostr e
miss ion i e fra questi ne abbiamo già
un trecento che sono buoni cristiani
e f on ' regolarità si confessano e co-
municano.

(( - Ben e, ben e, repli cò il Papa , è
un'opera be lla e g ran de salvare de lle
~n i~e ; fa t~ lo per amore di Dio ed
il Signore ve ne darà a suo tempo
'ampia ricom pensa. Fatevi cora ggio e
andate avanti fidati in Lu i. lo vi be-
ne dico di cuore .

(( - Sì, San ti tà, soggiunsi io, bene-
dit eci, e con noi i nostri Confratelli
miss ionari ' e le Suore di Maria Au si-
liat rice, i nos tri parenti e quanti con-
corrono con le spe se e preg hiere a so-
stene re le nostr e Missioni in siem e al
nos tro Superiore Monsignor Fagnano.

(( - Sì, sì, bene dico tut ti, rispose
il P apa.

(( Don Durand o continuò: Vostra
Santità benedica an che i nost ri poveri
indige ni, m ~lt i dei quali da qualche
tempo a que sta parte muoiono con
facili tà or per questa ed or per quel-
l'altra causa, con nos tro g rande ram-
maric o, men tr e avevamo con cepito

a loro rigu ard o le più lusing hiere , spe ranze.
(( Il P apa allora me ttendoTe sue mani sulle nost re (che le tenevam o

appoggiate su lle sue ginocchia) ed : alzandos i un po' colla testa e con tutto
il corpo, rispose con accento ma rcato e forte : Purcb è muoiano iii grazia di
Dio e poi non importa. ' - Ben edi co tut ti i Salesiani ed i loro Cooperatori
ed in particolare il signor Don Ru a: Benedictio D ei omnipotentis,

(( Baciato nu ovam ente la mano ed il pied e, ci ritirammo molto contenti
e soddisfatt i, col cuore pieno di santi affett i e di riconoscenza ve rso il Buon
Pad re di tut ti i fede li. Il rico rdo di questo gio rno rimarrà incancellabile
in noi .

(( Di ritorno al Cas tro P retorio facem mo visi ta all'Ermo sign or Cardinale
Parocchi, dal quale fummo pure mo lto bene acco lti e ci int ratt enne a lungo
parl and o dell e nostr e Missioni in Americ a.

Sac,

· '. : i . -

•• •

Papa e i Missionari della Terra del Fuoco11

Le funzioni religiose si chiuderanno con la solenne Benedizione del
SS. Sacramento .

A sera: Concerti musicali, illuminazione generale del paese.
Lunedl 19 settembre. - Pellegrinaggio alla casa dove nacque Don Bosco.
Ore 9. - Partenza da Castelnuovo per la frazione Becchi, Messa solenne

da Requiem, Scoprimento d'u na lapid e commem orativa, Ritorn o a Castel-

nuovo.
. O re 15. - Gr and ioso tr att enimento drammati co-musicale.
Per aderire ai desiderii del Comitato i giovani dell'Oratorio di T orino

daranno un a rappresentazione con can tate a beneficio del Comitato pei

feste ggiamenti.
N ei giorlli 17, 1S, 19 settembre. ­

Gran fiera di beneficenza, - Sott o
un grandioso padigli on e a lato del
Monumento sarà aperta una fiera di
beneficenza a favore del Comitato
pei fes teggiamenti .

A tempo con veniente verrà pub -
blicato sui giornali di Torino e sui
principali d'It alia un prog ram ma più
particolar eggiato con tutt e le indica-
zioni necessarie.

Caratteri della Fonderia NEBIOLO e COMP. di Torino '- Carta "della Cartier ~ VONWILLER e C· di Romagnano Sesia - Inchiostro della Fabbrica CH. LORILLEUX e C;a.
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IL CARDINALE G UGLI ELM O MASSAIA , Statua' in ma rmo d i C1i:SARE AURELI, a F rascati
(Modello in g esso nel padiglione delle Missi oni d'Africa).

r

più di quattordici an ni, consacrandovi fatiche, in-
E lo ri conobbe l' Accad em ia di Belle Arti di Firen ze

che, in a ttesta to di pla uso e
di ammi razione, fece omaggio
al G a m ba s s i n i di un a me-
dagli a d' oro , appositamente
coniata, e più tardi lo stesso
Pontefice Pio IX si degnava
di co ncede rglie ne altra co me
prova della sua altissim a stima.

L' op era fu ultimata nel 1840,

e da a llora co minciò ed essere
esposta nelle grandi capitali
d ' Europa , dove dest ò un anime
ammirazione . Ap pa r te n ne . in
seguito alla fam iglia Borghese,
ed ora credia mo sia propri età
di privati.

Il modello è cu rato amorosa-
mente non so lo nei pa r ticolari
esterni , ma anche in que lli in-
terni. I mosai ci, ad ese mpio,
delle cappelle delle n a va t e
sono riprod otti con un a pre-
cisione me ravigliosa. E per
mostrarla qu esta precisione, il
mod ello è fatto in modo che
s i apre in metà, e nell o spaccato
lascia ve de re le decorazioni
interne, anc he le meno rile-
vanti.

Molti g iudizi furono dati su
questa ope ra da ar tisti e da
ar ch itetti vale nti. Sottoposta
all 'esame dell ' Istituto di Belle
A rti di Parigi , ebbe parole
lusingh iere. E la Società libera
di Belle A rti , pure di Parigi ,
ne prop on ev a l' acquist o per
avere un'op era utile sia come
oggetto di curiosità , che co me
stud io di a rc h ite tt ura , e pre-
miava intanto co n la pi ù alta
ri com pensa l' opera de l Gam-
bassini. La qua le, aggiunge-
rem o , è costrutta in legni di
qu alità d ive rse; le parti che
rappresentan o la costruzion e
in travertin o sono in acero,
que lla dell a cupo la in noce ,
la co pe r tura dei p o r t i c i in
acaj ou ,

me nt i della facciata, alle snelle colonnine del peristilio, og ni pic-
cola cosa è misura ta con arte e con sapienza.

Autore d i qu esto lav or o è A ndrea Ga mbassini, artista toscan o ,
che fior iva intorno alla prima me tà de l secolo nostro. E gli vi la-

vorò attorno
gegno, ono ri.

.I L MODELLO DELLA PIAZZA E DELLA BAS ILICA DI
SAN PIETRO.

. In uno .dei locali atti gui a lla E.sp osizi.on e d' arte mod erna,
e es posto II modello all a pr oporzion e di I: 100 della piazza

e della Basili ca di San Pietro. Pe r ac~rescere il pregio della
Mos tra, si sono raccol te attorno alle pareti dell a sala mol te incisioni
del Piranesi ch e , come si sa ,
ha illu stra to co ll' acqua for te e
col b u l i n o i monumenti di
Rom a anti ca e di Roma sacra.
Cotest o mod ello è un vero ca -
polavoro del gen ere . Non è
soltanto o pera di pazienza cer-
tosina, ma eziandio vera opera
d'arte, inquantochè pittura,
scoltu ra , architettura, e que l-
l'alto senso di ricostruzione
de lle antiche cos e che presiede
ad ogni simile manifestazione,
si sono fort emente a ffratellate .
Nelle espo sizioni moderne
s iamo abituati ora mai a vedere
modelli di gesso , di legno , di
cartapesta, di sughero ed anche
di cartone: modelli di campa-
nili e di cappelle , di case bor-
g hesi e di ' m o n u m e n t i da
piazza . Questo - che si di-
stacca , pe l modo stesso con cui
fu concepito ed eseguito , da
tutti g li altri - ci colpisce viva-
mente e lascia in noi una pro-
fonda impressione. Chi ha visto
la in'lponente piazza, che un
g rande maestro ha chia ma to la
quarta meraviglia del mondo,
r imane stupefatto di avere me-
gli o che in un disegno , me gli o
che in una fotografia, il ricordo
chia ro e possente della Ba-
sili ca ro mana , mentre chi non
ha avuto la fortuna di ammi-
rarla , rimane colpito da un a
grandios ità così comples sa, po-
tendo dominare coll' occhio e
spaziar e col pensiero tutta la
ma gnifi ca ed immortal e costru-
zione . E qui sta appunto la
difficoltà e la g e n i a I i t à del
modello. L 'armonia d i ogni
singola parte è fusa, compe-
netrata, dirò , grazie alla . pre-
cisione dei particolari. Dalle
statue decorative dei po Aici
alla scalinata della c h i e a,
dalle curve leggere degli orna-
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I RICAMI MODERNI
A LL ' ESPOS IZ ION E D 'AR T E SACRA

D
I C IMIOLO subi to a nost ra legitt ima soddisfazione : se bbe ne

non tutti i lav ori che, gi usta l'indole loro , avrebbero
po tuto trovar posto nell a sa la ri ser vata in q uesta E spo-

slpone ai ricami moderni vi si trovin o effett ivamente raccol ti , ca usa
l'opportunità ch e tal un i figurassero piuttosto com e mostra de lla
Sezi one « Previdenza ed assistenza pu bblica » (ved i, ad esempio,
g li sp lend id i ri cami dell ' Istituto dell e Re sin e}, l 'operosa quanto
modesta T orino non manca t uttavia d i fars i, anc he q ui, grande -
mente onore . I lavori che per mezzo delle sue migli ori ri carn atrici ,
non ch è di molti su oi Istit u ti , la città no stra espone . d i g ran lunga
superiori per numero a q uelli di ogni altra ci ttà (il che facilmente
si spiega) so no a nc he in massima part e tali , da sosten ere glor io-
samente il confronto co n quanto d i meglio nel genere - a giudi-
ca rne d alla pr es ente es posizio ne - si ve nga attua lme nte prod u-
cen do in Italia . Troppo sca rso è lo spazio co nse nt ito in q ues te
colonne per una rassegna minuta anch e so lo di que lle fra le opere
~ s p o s t e , ch e più ne sarebbero de gne; nè io mi r ico nosco sufficie nte
.competenza pe r tentarl a. DIrò so lo, ce rcando dimettervi un po '
d 'ordine, ma così a lla buona, come un a q ua lunq ue del pubblico,
le mie impressioni.

Al primo por piede nell a va sta sala ove, alternati ad al tre varie
manifestazioni dell'Arte sacra moderna, s i schierano vag am ente i
lavor i d 'ago dedica ti a l culto, ecco , pa ra rcisi d inanzi la g randiosa
mostra d elle Sorell e Piovano, valent issi me ricam atrici ben not e a
Torino , g ià pr emiate co n parecchie med aglie, ed a lle qua li so no
dovuti, o ltre al ricamo , la co mposizione ed il disegno a ltresì di
tutti g li 0!5 g e ~ti da es se espos ti. Di queste vere artiste a m mir ia mo
du e grandi arazzi a p unto, raflìguranti lo sposalizio e l'incor ona-
zione della Vergine , un be lliss imo contralta re co n fig ure ad alto
rili evo in oro , cu i fa r iscontro un altro, no n men o prezioso , su
tulle in stile biza ntino; una ricca pia neta (stile rinasci ment o) , un o
st endardo co n fre gi e figure di riuscitissimo effetto ; ai q ua li og-
getti principal i va uni to un te rzo co ntralta re , rappresentante in
medaglio ne a l centro l 'Assunzion e della Vergine, pe r co modità
esp osto in altra parte della sala colla sc r itta: « Don o d i S . A . I.
la Principess a Clotilde alla parrocchia d i Sa nta Maria in Mo nca-
lieri » , E a nco ra: veli omerali , sto loni, bo rse pe r corporali , para-
mentali a nti chi rimessi a nu ovo , ecc.; ope ra , in parte , anch e di
a lcune fra le migli ori a llieve de lle Piova no stesse . Una mostra
in somma co nsiderevolissima , non meno pe r pr egi di g us to che per
squisita esecuzione; dalla quale non ci si s tacche rebbe tanto pr est o
se altri lavori , pur essi d ella più grande import an za. fra i q ua li
c o n t i n u e~e mo a notare anzit utto q ue lli usci ti da laborato r i tor inesi,
non so llecitass ero a lla lor vo lta la nost ra a mmirazione .

Ecco , infatti, i be llissimi ri cami in bianco: degno di specia le
menzione un piccolo corredo per messa, dell' Alber to ne Dome nica;
ecco dell a Pepione un magnifico cuscino da messa le, in st ile bi-
zantino ; della Brosi o un ricco e caratteris tico contraltare medie-
val e ; ecco l'esattissima riprodu zion e a punto, per s te ndardo, della
celeb re Madonna del Rosario d i Barabino , lavoro di Aml et o
Priola. Ed ecco la meravigliosa piane ta recante al ce ntro l' effigi e
d ella Consolata , gi à riprodotta nelle pagine dell'Arte Sac ra e do-
vuta ali 'ago fa ta to di Fiorenza Rocco. Im possi bil e no n soffe r ma rs i
a lungo dinanzi a lla vetrina che racchiude ques to lavoro , nel quale
a lla grazia del più a r mo n ioso" s tile ba rocco sì mirabilmente si ac-
coppiano la precisione inappuntabile de l ricamo , la sq uis ita d istri -
bu zione e fusione dell e tinte , la sapienza, sopràtutto, dello sfumare
e dell ' ombreg gia re, la quale , nelle figure in ispeci e , rag giunge
veramente il massimo dell'effetto . Sì, co n fess ia molo : se apposito
carte llino non ne a vvertisse , que lla Madonna noi la crede re mmo
dipinta . Vi è u n po' di tutto nell a piane ta dell a Rocco : fiori , uc-
ce lii , farfalle, te ste d'angeli , ra beschi, gemme, nast ri svolazzanti. ..
il tutto armonizzato così bene attorno al medag lion e ce ntrale che
non ne ris ulta all'occhio la meno ma co nfusione , ma effe tto d'as-
sieme gradevolissi mo . Pro va te vi a contemplarla a tte n tamente un
istante, ed una st ra na illu sion e s' impadro nisce di vo i : la Vergine ,
il Bambino , g li angioletti si s taccano d al fon do e sembra no par-
larvi , le a li degli ucce lli rifulgono al so le, le farfalle si d on dolano
sui fiori con grazia vivente, e i fiori olezz~ no , e le gemme imitate
coll' ago sci nti lla no a l punto da co nfondersi colle vere ... Vo i vi

..

staccat e da qu ell a vetrina es tasia ti, d om andandovi in cuore se sia
possibile , a lavoro di mani femminili, andar oltre nell a perfezione...

E , qu asi sta nc hi di ammirazione, per poco neppur vi sofferme-
re st e , commettendo una vera in giustizia , alla caratte r istica pianeta
(stile del 400) ch e port a il nome della co ntes sa. di Bri ch erasi o : Ma
co raggio , coraggio ! Nume rosi ci a tte ndono ora i ri cami, alcuni
dei quali pregevolissimi , inviati all a mostra da Istituti religiosi
torinesi.

Ed ec co ancora , anzitu tto, un a mirabile pianeta. La es po ngono
le Salesiane F iglie d i Maria Au sili atrice , e rappresenta la loro ce-
leste Patron a , circondata da figure d'angeli , da fiori e rabeschi:
lavoro di ottimo dis egno, d'esecuzione finitissima e del 'più vago
effetto.

Il Laboratorio del Sacro Cuore di Gesù e di San Mich ele , co me
pure quello d i San Gioachino , offro no a l nostro esame pr egevoli
paramentali r icamati in argen to su tessuto d' o ro , ed a ltri ri camati
in oro, d i bu on a esecuzione e di ri cchi ssimo effetto, ne espone qu ello
della Sa cra F amiglia. Degni di on orevole menzi one son o altresì i .
ri cami vari d' uso sacro in oro e sete dell a d itta torinese Lui gi
Bell acom ba ; 'men tre è pi ù che altro un a co mmoz ione im provvisa ,
un senso di co mpassione genti le che ci trattien e a mmira nti dinanzi
alla most ra dell e povere Sordo mute , o a qu ella dell ' Isti tuto dei
SS. Innocenti ... Buoni ri cami in bianco , speci e dal lato dellcse-
cuzio ne, pr esentano il Con servatorio del SS. Ros ario , diretto dalle
Sapel line , q ue llo de l S uffragio ed altr i ; prodigi di minutezza e di
precisione, se non se mp re di uguale bu on g usto, ha pure, nel ge-
nere , l 'I stituto di Sa n Carlo.

Fra i para mentali vari apparten enti, m 'immagino, all a nuova
Parrocch ia d el Sacr o Cuore di Maria , as sa i bu on a im pres sione fa
un piviale lavorato in se ta, che si stacca pel carattere del ricam o ,
da tu tti i capi simili esposti.

A co mple ta re la mostra piem ontese co ncorro no inoltre parecchi
istituti di provincia: quello dell ' Immacolata Concezi on e d'Ivrea
co n un contraltare rappresentante il miracolo del SS. Sacramento
in T orino , d i effetto un po' con fuso, ma di accu ratissima esecu-
zione; le Suo re Dom enican e di Mondov ì Carassone co n uno st en-
dardo ed un v istoso ta pp et o o arazzo di g ra ndi d ime ns ioni ; e co n
altri ri cami vari in oro, in argento , in se te, in bi an co , la Con gre-
gazione dell e S uore Luigine di La Morra d 'Alba, le Suore Dome-
nicane di Dogli ani , l'Ospizio Vescovil e della Madonna di Cas ale,
q ue llo de lle Povere Figlie di Bra, ec c., ec c . T roppo orig ina le per
esser dimenticata un a pianeta interamente lavorata in paglia, ve ro
miracolo del gene re, op era d ell a signo ra Fabre di Bov es.

** *
Uscendo ora dal Piemonte , la mostra che per importanza e va-

lore più s' impo ne alla no stra co ns ide razione è senza dubbio qu ell a
'della città di Roma, splend ida me nte rappresentata dalla ditta l'an-
fani e dall 'Istituto Professi onale Femminile . La prima espone . in
propria vetrina , oltre ad og getti vari di g ra n pregio, lo stupendo
pall iotto in oro fino ad alto rili evo , su fondo interamente la vorato
a p unto, eseguito per la Cattedrale di Ferrara ; op era che gius ta -
mente forma la meraviglia di qu anti visitano l 'esposizione dei ri-
ca mi sacri, per i meriti intrinseci dell 'esecuzione non meno che
per la singol are grandiosità e ricchezza dell 'effetto. E invero, se ,
abitua ta non poco la vista allo sfolgorìo di tant'oro , ge nia le as sai
appare la composizion e di ques to insigne lavoro , anc he più co l-
p isce cI'ammirazion e la perfetta modellatura della figura ce ntrale,

•dei putti, dell e testine , il rilievo degli stemmi e dei fregi, mentre
.... quasi a fati ca l' oc chi o tien dietro a lla minuta , accuratissima lavo-

razi on e ciel fondo... E si esclama con entusiasm o: ecco opera ben
degna di un a Ditta che pu ò vantarsi provv editrice cii Sua Santità.

Belli ssimi a lla loro volta sono i ri cami della Scuola Professio-
nale F emminile di Roma, specie i due paramentali completi in
coralli e oro, eseguiti per ordinaz ione di S. M. la Regina e da
qu est a offer ti in don o l'uno alla Casa Madre dell e Suor e di Carità
in Rom a , l'altro a l nostro Santuario dell a Con sol ata. Son o lavor i
in cui la mod erna leggi adria cie l dis egno ed il valore intrinseco
de l mat eri ale adope ra to , pur non soverchiandol a, senza dubbio
accrescono pregi o a lla squisitezza dell'esecuzione; sì ch e il mas-
simo ono re ne ridon da all' Istituto che li esr on e.

Da Rom a abbia mo poi a lcuni minutiss imi ricami in bianco delle
Suore Francescane Mission arie d 'Egitto, i qu ali risenton o forse un
po' tr oppo, co me gusto, le traclizioni dei conven ti in genere .
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La Liguria è anch'essa eg regiamente rappresentat a , in pri mo
luogo dall ' Istituto delle Marcellin e di Genova, i cui lavori (una
quantità di ric ami sacr i in oro, in sete, in bianco, oltre a merl etti
di g ra n pregio) emergono fra i primi della most ra per buon gusto
e finitezza di esec uzione . Alt ri merletti prez iosiss imi, lavorati escl u-
siva mente ad ago , espone pure da Ge nova il Patris , a complemento
della sua mostra di ric ami in oro, un po ' pesanti ma di fastoso
effetto . Viene ultim o il Collegio Convitto di Recco Liguria , con
una abbo ndante e svariata, se non or iginalissima, collezione di
lavori.

Meno felice de lla ligure appare la mostra lombarda , rappresen-
tata dai ricami, fra i qu ali un medaglion e di Cristo ad alto r ilievo
in oro , della ditta Martini di Milano; da un ben lavorato contra l-
ta re, raffigurante l' esp osizione della SS . Sindone, dell' Istituto
Bian chi , e da poco altro degno di nota. Nè gran che d' interes-
sante parmi offra no, pel Veneto, Verona coll' Ist ituto Mazza, per
la T oscan a, Lucca con qu ello di Sa nta Zita ed il Co nse rvatorio di
Pienza.

Dall ' Emilia invi a bu oni ricami in bian co il modenese Pio Ist itut o
de lle Figlie d i Ges ù, e meglio ancora si segna la in ricami ad oro

e sete il mezzogiorn o d' Ita lia, specie coll' Istituto « Ecce Homo » di
Napoli e con quello de lle Sordomute di Lecce.

Fr a i poc hi lavori espos ti da privati ricordo certi ricchi e carat-
teristi ci ricami inviat i alla mostra , parte da l signor Saija, parte dal
sacerdote F unghini di Arezzo , i quali, sebbene trovino luogo fra
le manifestazioni moderne dell' Arte Sacra, hanno forse il pregio di
una relativa antichità ...

E qui termina la mia modesta ra ssegn a.
Per concl udere: Una most ra considerevole di ricami da chiesa

d'ogni genere, fra i quali non scarseggiano certo i lavori mediocri
e non man ca neppure la nota grottesca (ra ppresentata da certi quadri
sui qu ali è bene stende re, alme no figuratamente, un velo), ma che
in compenso offre pure non pochi lavori accop pian ti ai pregi del-
l'esecuzion e squisita un reale , alto significato art istico; un'espo-
sizione, la quale. se pu r non sembri in complesso rivelare molta
originalità d ' indiri zzi, indu ce tuttavia nel visitatore la consolante
persuasio ne che dalle migliori fra le nostre attuali cul trici del ri-
camo sac ro sia lecito ripromett er si finalmente l'ini zio d'un vero
e proprio rifiori re di qu est' arte ge ntile, che ha nella storia italiana
sì g loriose tradizioni. MARIA PIA ALBERT.

LA MOSTRA D' ~J\RTE SACRA ANTICA
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N mio prece dente articolo passò in rapida rivista l'Esposi-

zione di Art e Sacra, toccan do br evemente delle var ie

serie di oggett i e monumenti sto rici ed artistici che

la rendono di alti ssim o int eresse per l'amatore e lo

studioso del pensiero e delle memori e cristiane . Ora facciam ocia
considerare con partic olare attenzione ques te vari e classi di mo-

munenti , cercando di mettere in luce i più imp ortanti e spec ial-

mente qu elli che devono alla presente Esposizione il vantaggio di
essere stati tr atti dall 'ombra e presentati allo studio dei numerosi

visi ta tori de lla Mostra. È specialmente sotto ques t'ultimo riguardo

che ci se ntiamo anzitutto obbliga ti ad esprimere una parola di

plau so ed ammira zione pei coraggiosi che se ppe ro riunire nelle
belle sale, so rte per incanto nel parco del Valentino, tante ric-

ch ezze d 'arte e di sto ria ed esp rimere un augurio che tali sforzi

generosi e mag nanimi tornino ad ono re degli studi e della nostra
ama tissima patria.

** *
Poich è da qu alche parte bisogna incominciare, prendia mo le

mosse dallo studio dei cim eli archeologici, vale a dire dagli oggetti
che per il cris tiano e l' archeologo son o più venerandi , come quelli

che attraverso i secoli ci riconducono, testimoni fed eli, alle prime
età del cristianes imo, ci presentano inn anzi ag li occh i riti ed usanz e

di quell'epoca comba tt uta di fede ingenua ed appassionata, di fer-

mezza cos tante, d i ero ismo ammirevole. No to però che qui non

tocco per ora di qu elli oggett i riferiti o ad un o od all' altro dei
Santi o insignì person aggi della Chiesa, oggett i i quali entr ano

. piuttost o nella seri e de i ricordi sto ric i e debbono essere considerati
a pa rte ed esa minati alla luce de lla critica, alla quale ess i non so no
se mp re superiori.

Benchè non siano di cara ttere completam ente religioso, p ure

ci si presentano primi alcuni fam osi dittici d'avorio, che risal-

gono all 'epoca in cui l' incerto tramonto del mondo rom an o si

confonde coll'aurora delle forme e de ll'arte cristiana.

È no to che col no me ' d i d ittici si ind icano quelle tavolette ac-

coppiate a du e a du e, quasi sempre intagli at e in avor io, e che

nella loro parte int erna era no cope rti di cera per poter vi scrivere
co llo stilo . Esse servi va no per lett ere di argomento amichevole e

pe r lo più era no usat e dai consoli, dai pretori dell 'epoca imperiale

roman a e bizantina, pe r annunciare agli amici il. giorno del loro

ingresso all'a lto ufficio. Tale usanza dev'essere stata molto diffusa,

come ne fanno testi monio Simmaco nelle sue epistole e Claudiano

nelle sue mem orie di Stilicone. Questi di tt ici, che so no spesso de-
cora ti dell 'immagin e del magist ra to , ta lora de ll' impe ratore e della

sua fami gli a , 'tal'altra con immagine di angeli e di santi, ci sono
stati in gran parte conservati nei tesori delle insigni cattedrali e

bas iliche; come quelle di Mon za, pe rchè in gran parte essi servi-

rono, in epoche posteriori , per iscrivervi i 'nomi dei vescovi e

dei beat i che resero illustri le chiese stesse. Per ta l modo fu con-

servato sino ai nostri giorni un rispettabile numero di questi dit-

tici, i quali furo no studiati con mo lto acume e dottrina da vari
culto ri della sto ria e dell 'arte , come il Gori, lo S tuhlfauth, il

Venturi e da ultimo il Wilpert , che si valse specialmente di

q uesti int eressanti cimeli per le sue important i conclusioni sulla
storia de l ves tiario e sull o svolgime nto della iconografia nei primi

secoli de l cris tianesi mo .
Alla nostra Most ra to rinese figurano q uattro di questi dittici e

tali da far invid ia a qualunque illustre mu seo. Il primo posto

spetta al celebre dittico .di Aosta, colla fig ura viva e naturale del-

l'imperatore Onorio ripetuta due volte ed entrambe in abbiglia-

mento mil itare ; ne lla tavoletta destra egli si appoggia allo scudo,
ed in q uella sinistra sos tiene colla mano destra l' inseg na mi-

litare e colla sinistra il g lobo sormo nta to dalla Vitto ria (n. 185).
Ques ta importante gemma della cattedrale d'Aosta porta scritto

disopra del capo de ll'i mperatore il motto: Domino Honorio semp er

augusto, ai piedi : Probus famulus vir ciarissimus consul ordinarius,

nell 'in segna : In nomine Christ: uincas setnper, Questo prezioso

cimelio è dell 'anno 406 di Cristo ed è importante oltre che per

i dati sto rici, anche per la finezza ar tistica co lla quale è eseguito.

L 'altro dittico ( 186), che ha un solo sportello, è quello inviato

da S . E . il Principe Barberini ed è ornato da una figura di un con-
sole ano nimo, ravvolto nel ricco manto, iorn m, del secolo quinto;

tale figura ha nella sinistra un o scett ro sormo nta to da una croce,

nella destra la mappa, l inteian , colla quale il console dava il se-

gnale de lle corse delle q uadriglie nel circo. AI quinto secolo ap-

partiene altresì il dittico della cattedrale di Novara ( 187) , il quale

rappresenta, rip etuta d ue vo lte, la figura di un magistrato anonimo,
coper to, non dalla toga conso lare, ma da una clamide riccamente

adornata . Diet ro a ques ta figura sta il pronao di un tempio, de-

corato da acroterii e chiuso da una ricca tenda. Questo dittico è

impor tantissim o pe rché nella parte interna porta scritti, in carattere
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GIUSEPPE CATANI - LA SACRA FAMIGLIA (opera inviata al concorso del Papa all'Arte Sacra).



AR TE SA eRA

ESPOSIZIONE D 'ART E SA CRA ANT ICA

:(

SALA K, S EZION E I .

173

Cassetta da reliqu ie in la mina d'otto ne, lavorat a a cesello, con rappresentazione d 'animali simbolici - Lavoro di carattere bizantino , sec olo x
Appartene nte alla Chiesa di Sa n T eodor o , Pavia (n . I25 del Catalogo).

Tre Reliquiari a for ma di busti d i Santi (Reliquiario di Santa Cor on a , di Sant' Apollonia, di San Vittore)
Le in C1SlO11l 111 carattere go tico sui busti dicono che furo no fatti l'anno 1398 per ordine d i Otto da Mandello pe r riporvi le reliquie dei Santi

da lu i rin ven ute nel Castello di Can ossa - Appartene nti alla Chiesa di San Francesco, Pavia (n. 252-53-5 4 del Catalogo) .
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del X II secolo e con postille di qu alch e poco posteri ori, 'Ia serie
dei vescovi e la nota delle principali fest e della diocesi novarese.

Non minore importanza che il precedente, ha il dittico della
basilica di San Gaudenzio, della stessa citt à ( 188) ; 'anch 'esso, com e
qu ello della casa Barberini , ha sulla faccia esterna, rip etuta due
volt e, la figura di un console anonimo, chiusa in una corona, cir-
conda ta da ram oscelli di edera scolpiti in rilievo; qu esto dittico
però rivela un 'arte più decadente del primo e può riferirsi alla
fine del secolo V o al principio del VI. An ch'esso nella parte in-
tern a .serba scritte le glorie della chiesa di Novara.

A qu esto gruppo di dittici vien dietr o, a breve distanza, la teca
o sca to letta eucaristica d' avorio, appartenente al Capitolo della
Cattedrale di Pesaro ( I go). Ques ta scatoletta si accosta per la form a
e le dimensioni ad alcun e altre le quali, come qu ella del Museo
civico di Livorno, illustrat a dal De-R ossi, sono ornate colle rap-
presentazioni di scene relativ e al mistero eucaristico, e perciò credo ,
insiem e al padre Grisar, di poter arrischiare per essa il nome di
teca eucaristica. Oltre al mon ogramma di Cristo, essa porta, lavo-
rati a basso rilievo, tr e miracoli della vita di Cristo descritti dal
Vang elo ; essi SO;10 : la guarigione del cieco nato, della emorroissa,
e la risur rezione della figlia dell 'archisinagogo Jairo; è qu est 'ul-
tima scena che spec ialmente ci interessa per il se ntimento e la
verità con cui è espres so il dolore supplichevole dei ge nitori e la
calma di Cristo, rappresentato g iova netto imberb e. Secondo l'ip o-
tesi del Garrucci, dello Stuhlfauth e del Gri sar, qu esto vaso va ri-
ferito al principio del seco lo VII; credo però ardito attribuirlo ad
una scuola ar tistica d i Monz a, della quale è alm eno pr ematuro
stab ilire lo stile e l'azione.

Il nome di pisside o teca eucaristica è stato dato meno g iu-
stamente alla bella cista in avorio della chiesa di San Colombano
di Bobbio, che fa bella mostra di sè nella vetrina degli avori ( I8g).
Una pia tr adizione, conservata nel luogo che possied e qu esto te-
so ro , riferisce che quando San Colombano abate si recò a Roma
a visitare la tomba dei Santi Apostoli, ricev ett e in dono dal papa
San Gregorio Magn o un vaso eburneo, che sarebbe quello ora
p r~se n ta t o alla Mostra. Questa teca, alta 16 centimetri e larga alla
bocca 13, è tutta quanto ornata di bass orilievi ; da un lato si
ha nno scene di caccia, dall 'altra abbiamo la figura di Orfeo colla
lira, attorni ato da animali , come la pecora , la capra , il leone, ecc.
e da figure mitolog iche quali il Centauro, il Satiro, il Drago, che
asco ltano la musica meravigliosa. Nell'orlo superiore sono ' vari e
scen e della vita campes tre. Alcuni scrittori, fra i quali il Bottazzi,
in uno scritto pubblicato a T ortona nel 1824 , non esitaro no a
scorgere nell' Orfeo, che attrae g li animali, Gesù Cristo, che at-
tira a s è le vari e ge nti colla dolcezza della sua dottrina. Infatti
la rappresentaz ione di Cristo so tto le spoglie di Orfeo non è in-
frequente nelle pitture murali delle cataco mbe , ed il Padre Cahi er
spiega appunto come Cristo un Orfeo che si tr ova rappresentato
sopra una pisside di Brioude, in Franci a, molto simile alla nostra.
Ma io m'accosto volenti eri all 'opini one espressa dal sig . Peratè,

che vide ad Orvieto la teca bobbiese, e g iudicò ad essa estraneo
qualunq ue pe nsiero e sim bolo cristiano . lo non voglio negar e
che Gr egorio Magno abbia donat a la bella tcca eburnea all'a-
bate di Bobbio, ed ammetto anche che qu esta , nella pia mente
del d onatore, ass umesse il pr egio di un duno racchiudent e in sè

stesso un soave e profondissimo signifi cato simbolico, come qu ello
che po teva essere offerto dall 'imm agin e del cantore divino, i cui
suo ni lenivano le anime più selvaggie ; l'ar cheolog o però, osser-
vando l'eccellenza del lav oro d 'intaglio e l' eleganza dello stile,
deve ricon oscere un 'opera assolutamente roman a e del II secolo,
contemporanea cioè ai capolavori della scoltura romana. La teca
bobbiese , a mio avvis o, non fu quind i in origine cristi ana, nè

eucaristica ; forse essa, che dapprima servì a racchiudere i monili
di qualche superba matrona, servì poi a - ~ ~ I ~ t ~ d i r ~ i e - 'r ~l i quie dei'

Santi, che secondo l'attestazione del monaco Giona, furon o recate
dalla tomba degli Apostoli all 'eremo di San Colombano.

Nella stessa vetrina degli avori ci conviene notar e una casset-
tina in legno rivestita d 'avorio, presen tata dal Capitolo della cat-
tedrale d 'Ivrea ( r ç r) . Tale cassettina, di form a rettangolare, usata

come custodia di reliquie, in ongme dev'essere stata un cofanetto
nuziale, o di uso civile, giacchè non vi so scorgere alcun elemento
decorativo di carattere cristiano. Tanto le faccie verticali che il
coperchio della cassetta sono lavorate a finissimo intaglio a cer-
chielli riempiti da rosette sugli orli ; nei vari campi sono dissemi-
nati dei puttini nudi, che giocano tra loro con ghirlande di fiori,

- e alcun e fiere mostruose, che afferrano e sbranano delle antilopi e
delle gazzelle. Questa pr egievole cassetta non fu finora, a mio cre-
dere, studiata da coloro che si occuparono della classificazione
degli avori intagliati , quali il Venturi, l'Hans Graeven ed altri , ma
è certamente tale da meritare la più gelosa cura da parte dei pos-
sessori. Essa è probabilmente di fabbrica bisantina e per lo stile delle
figurine anim ali, trattate con una nervosità e una fantasia che non
esclude una gran sicurezza e una squisita osservazione del vero,
mi sembra ispirata a mod elli orientali, o arabi, o persiani, che
dovevano certamente esse re famigliari agli artisti di Bisanzio.
Quanto all' epoca, dissentendo del parere del Venturi, che ritiene
del IV o del V secolo questo genere di cassette bizantine, divi-
derei l'opinione espressa dal Molinier e dal nostro Avondo, rife-
rendola al seco lo VIII o al IX; le borchie in metallo e la serratura,
ornate a cesello, sono di epoca posteri ore, ma non di molto, alla
cassetta e sono del pari dovute ad artisti bizantini.

Nel med esimo scomparto della sala 1<' abbiamo da Pesaro un
interessante vasetto in terra cotta, ornato dalla croce e dai sim-
bolici segni dell' Alfa e dell'Omega ( I 2g); qu est'anforetta, che ha il
collo troppo stretto per poter essere ritenuta una pisside eucaristica,
dev 'essere di qu elle in cui i rom ei raccogli evano, a scop o di de-o
vozione, l'oli o che ardeva innanzi ai venerati sepolcri dei Santi;
ricordiamo come, ad esempi o, l'inviato della regina T eodolinda
portò dal suo viaggi o a R oma gli olii delle lampade accese innanzi
ai sepolcri di San Pietro e di S :1I1 Paolo e di altri martiri del cri-
stianesimo.

Nella stessa vetrina, al num, 138, notiamo una bulla di bronzo,
o specie di ferma glio sul quale, ad onta della corrosione, si scorge
an cora il monogramma di Cristo rip etuto sull e due faccie; qu esta
bulla dovette accompagnare nell' eterno sonno alcuno dei cristiani
sepolti nelle catacombe, ed io credo che dovesse racchiudere nel
suo interno qualche pr ece o qualche frase del Vangelo. Qu esta

. bulla fu esposta da qu ell'esimio artista che è il cornm. Au gusto
Castellani di Roma, al quale dobbiamo lo splendido messal e, con
legatura di stile bizantino, che è esposto nella sezion e dell 'arte

.mod ern a.

L o stesso Castellani, che è il fortunato possessore di una ric-
chissima raccolta di ori e di imitazioni antiche, ha presentato vari
anelli coi monogrammi di Cristo disposti a rovescio come ma-
trice di sigillo. Un o di qu esti anelli porta nel sigillo varie lettere,
che insieme combinate danno il nom e di Maria. Questi anelli sono
giudicati, ed a ragione, d ~1 VI secolo (137) .

Fra g li altri cimeli pr esentati del Castellani ricorderò una cro-
cetta ed un anello fatti col bronzo e con frammenti di mosaico,
raccolti fra le macerie della basilica di San Paolo in Roma, la
quale andò incendiata nell' I 82 I ( 135-6) .

All 'epoca delle catac ombe si riferisce pure un bel gruppo di
lampadine in terra cotta esibite dal sig. Barelli di Torino, sulle
quali si scorge pure un mon ogramma cristiano o qualche altro
simb olo del R edent ore, quali, ad esempio, il pesce, o l'agnello, o
il gallo, o la palma ( 130); una lampadina col candelabro dei sette
lucignoli deve riferirsi al rito giudaico ed all'epoca in cui gli ebrei
e cristiani erano ancora confusi nell'odio e nella persecuzione dei
Romani ( I) . Una singolare imp ortanza per il Piemonte e per
l'archeologia cristiana in generale, hanno tre bronzi rinvenuti dal
sig . De-Lorenzi a Morbello presso Acqui, e che il signor marchese
Vittorio Scati fece conoscere agli studiosi. Questi bronzi sono una
elegante anforetta con delicate incisioni a bulino; una lampadina

( I) Dell 'epoc a primitiva ci piace ricordare un bel numero di fedeli ripro-
duzioni delle pitture murali delle catacombe, dovute all'archeologo Giuseppe
Wilpert. Qu este pitture servirono a determinare molti punti del dogma e
dell e cred enze dei primitivi cristiani , com e anche a porre le basi salde alla
conosc enza di un periodo della iconografia cristiana.
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1.

CODICI MINIATI E CORALI

D ei monasteri dell a region e piem ontese (sia concesso l'an acro-

nismo, sebbene, a dir vero, solo assai più tardi l'usuale de no mi-

nazione si estendesse a tutti i dorninii di Casa Savoia al di qu a

delle Alpi) uno dei più ricchi un tem po di codici prezios i fu il

'll1onastero di Bobbio. F ondato dall 'irlandese San Colomban o sotto

ai primi re lon g obardi nella vall e della Trebbia, fu antico centro

di coltura e , pur ten endo in non cale l'antica sapienza tanto da

riv estir d'altri caratteri le rasch iate pergamene, valse a serbar e nei

suoi celeberr imi palinsesti qu alche frammento della coltura pagana.

E appunto con du e ese mplar i di palins esti bob biensi s'apre nella

sala H dell 'Esp osizion e di Arte S acra la ricchissima mostra dei

codici della Biblioteca Nazion ale di T orino. Inchin iam oci dinanzi
al frammento dell 'orazione: Pro 111. Tuiiio di Cicerone, scritto

nel III ' o IV secolo dell 'era volgare , cui qu attro secoli di poi ven ne

so vrapposta la Col/atio Cltlll lJl ax ililino Arrianoruni episcopo di
San t' Agostino, poich è ci tr oviam o di ~an zi a l più antico monu-

mento paleografico esposto . E così dinanzi alie due pagin e resid ue

di un man oscritto irlandese del secolo V II, che un monaco dci
seco lo x v tr ascurò di raschiare , quando negli alt ri fog li tr ascrisse

l'Esposizione del Credo del Cav alca , altra delle mag giori rarità

esposte .
Magg ior pregio paleog rafico 'che artistico hanno per lo plll I

cod ici bobbi ensi, qu ali per l'antichità, quali per l'eleganza de l ca-

rattere se mio nciale, minuscolo caro lino, postcarolin o, ove alla rigi -

dità dei primi tipi si ve ngono poco per vo lta acco mpagnand o

scars i elementi artisti ci, nella policromi a dei tit oli e negl'intrecci
delle iniziali. Nei codici di altre provenienz e inv ece - e so no per

lo più ign ote - non tardano a compa rire miniature vere e proprie.

Lasciando da parte il codice delle J..:timologie di San t'Isidoro del

secolo x , cui danno ris alto i disegni di stru me nti mu sicali in pri n-

cipio e le figure a penna che rappr esentan o il còmp uto digita le

verso il fine, fermiamo ci un momento a contemplare il codice che
contiene del venerabil e Beda 1'1-':sposizione del Vangelo di San Luca.

A dest ra di chi ne g uarda la bellissima min iatura iniz iale si pre -

senta San Luca in atto di scriv ere il suo vangelo, a sin istra Sai

Vin cenzo, tit olar e del monast ero , ove il codice è sta to lavorato, iII

basso, in min ori pr op orzi oni, l'abate del mon ast ero stesso ed u n
mona co ora nti.

Ma quanta mag gior ricchezz a d 'illustrazioni nel Commentario

anonimo all'Apocaliss e del secolo X II. Q uesto pre ziosissimo ma-
noscritto an dreb be svolto fog lio per fogli o ta nta è la sua imp or-

tanz a icon ografica. Ril egg en do il· testo 'dell' Apocal isse come ap-

paiono mirabilmente ispi rate alla tetra vision e de l veggente di

Patmo le singole rappres entaz ioni . Mirabile questo codice e no-

tissimo - lo illustrò g ià il comp ianto O tt ino - per il mappa-

mondo disegnato e colorito a pagina aperta . Il « Mappam ondo

di T orino » - così lo intitola la scienza - è un o dei monumenti

geografici più antichi che si conoscano .

Col secolo XIV - seguitiam o la rassegna per ordine cro no-

logico, po ichè tanto opportuna me nte, a dar quasi al visita tore una

storia in succ into dell' arte del mini o, cos ì furono distr ibuiti questi

codici torinesi - ci appro ssimiamo all'e tà aurea dell' arte, che rag-

g iunge poi il suo massim o sv iluppo nel secolo xv. Splendido tra i

molti esemp lari, che si potrebbero cita re , il M essale romano, ter-
minato nel 136 I in servizio del cardina le Niccolò R osselli dett o

il Cardinale di Arag ona. Quasi ad ogni tratto ricorrono g randi

ornamenti paginal i, racch iudent i figure di santi: questi le necessità

della mostra tolgon o allo sg uardo de l visita tore, che de ll'impor-

tanza del codice si persuade, contemplando il magnifi co mini o

della cro cifissione cui fanno riscontro Gesù Cri sto e la Verg ine in

gloria. Com e nitida e cara tteristica ogni singola figura. Certo pa-

recchi dei personaggi effigiati in basso di ques ta seconda pagina
so no tolti dal vero .

Pr egevole la Bibbia sacra di tip o italian o, ove nella so lita mi-

niatura al principio del Genesi , rappresentante i se tte g iorn i della

creazione e la croc ifissione, spicca no "a l mar gine inferiore le fig ure

di San Fran cesco d'Assisi e d' un alt ro sant o fra ncescano; ma

an cor più cara tteristici il « Polistor io» di Pietro Com est ore , tra -

dotto in volg ar e da fra Niccolò di F errara, e scritto l;el 1396 da

Antonio da Modena, per l'eleg anza degli ornamen ti della prim a

pagin a ed i frequenti stemmi di casa Gonzag a, il legg endario dei
santi ove l' arte bizantina si spo sa all' arte itali an a per man o dun

italiano am mira tore de lla rigidità iera tica de lle figure di quella

scuola, le rivelazioni di S anta B rigida, d 'ottima esecuzione cal-
ligrafica .

Al cardinale Dom enico Della R overe, vesco vo di T or ino nella

seconda metà del quattrocento, appartennero parecchi dei codici

A. T A RA:lIELL I.( Continua)

fornita di - un dop pio mani co ad eleganti volute , sormon tate da una

crocetta, ed un piccolo incen siere con coperchio traforato e pari -

menti sormontato dalla croce e fornito di tr e brevi catenelle, che

si raccolgono in un gance tto . La bella patina di ques ti bronzi e

l'el eganza del lav oro, che li accosta alla buon a epoca classica,
fanno rit enere che qu esti tr e cimeli non si debbano sp ingere più

in qua del v secolo, ed io cre do in ciò di esse re d 'accordo col

marchese Scati e col mio eg regio amico il baron e K anzl er , che

ne darà fra breve un 'ampia illustrazion e ( 145) .

S
O N O parecchi anni oramai ch'io frequ ento la Biblioteca Na-

zion ale di T orino, eppure, debbo confessarl o, solo poc his-

sime volte, di sfuggita, av evo gettato g li occ hi so pra i
pr eziosissimi codici miniati che in essa ge losamente si

custodiscono. E come me qu anti altri , specializzandosi in un de-

terminato campo di ricerche, che di rado li porti a fare incursioni
nel territorio medievale , o in qu esta o nelle altre bibli oteche nostre,

so n vissuti , si pu ò dire, a conta tto d'inestimabili tesori artistici

senza con oscerli o quasi . I) codice mini at o, chi non lo faccia og-

getto di studio speciale, lo osserva un istante, lo ammira, ma

potrà difficilmente intenderlo in tutto il suo signifi cato artistico.
p erchè tra le altre cose g li mancherà qu el potente incenti vo al

godimento estetico che è la comparazione . In una sola raccolta

infatti si avranno sott'occhio i migliori esemplari di una o poche

scu ole, di rado o mai quelli di parecchie .
Felicissima quindi fu l'idea degli ordinatori della Esposizione

sacra di fare ampio luo go ' ai cod ici minia ti - così nobile e cara t-

teri stico ramo dell 'arte religi osa - e di chiama re a presied ere a

questa sezione una delle ma ggiori autorità che in materia vanti

l' I talia , il bibl iotecario capo della Nazi onale torinese, Francesco "

Carta, dottissimo illustratore dei codici min iati della Braideuse.

All 'opera appassionata, erudita, instancabile di lui e dei suoi di-

lige nt issimi collaboratori, prof. Carlo Cipolla e dotto Carlo Frati,

si deve la bu ona riu scita di una impresa che i malevoli dicevan o

impossibile, i pusillanimi pericolosa, e che att uata invece con tanto
int elletto d'amore sarà feconda di ottimi risultati per la coltura

nazi onale. A persuadersene basta dare un 'occhiata al cata logo,

dove con sobrie indicazioni improntat e alla maggi ore precisione

scientifica si rassegna la suppellettile ra ccolta . Q uesta parte del

catalogo è so lo preparazione ad un 'op era di mag gior mole che

so tto gli auspi cii della Deputazione di st oria patria per le antiche
Provincie e la Lombardia rim arrà monumento di qu esta fittizia
collezi on e di tanti cimeli dell'arte dell'alluminare.

Godranno gli eru diti a sfog liare le dotte pagine del g ra nde la-
voro che andrà ad accrescere il lustro delle .mag g iori bib lioteche
e ne trarranno incitamento a nuovi studi ; ma intanto che questa

meravigli osa mostra ci sta din anzi godiamone anche noi, pr ofani ,

rievocando le as cetiche figure dei geniali ar tefici, cur vi per anni
ed anni nel silenzio dell e loro celle a g iocondare di rid enti fig ure,

di bizz arri fregi , di curiose alleg ori e - imm ortali creazioni - le
sac re carte .
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Sala H - COD ICI SACRI - PALINSESTO (n . 2 del Cata logo) . .
Il codice, che ora contiene di mano de l seco lo xv l' E sposi z ione del Credo ,del
CAVALCA, è cost itu ito da pergamene, che or igina r iamente aveva no 'servito
ad alt ro manoscrit to. In buona parte queste provengo no da un man oscr itto
irlandese del secolo VII, contenente gli Evange li . Altre pergam en e vennero
scritte nel seco lo XII. Quatt ro sole pagine minia te, d ue a l pr incipio figu ra te
e due al mez zo non figurate, ri masero in ta tte; esse spetta va no al n::tano-
scri tto ir landese . La più .importante è la pr ima, che rappresenta l'A scen-
sione. (Biblioteca Naz ionale di Torino).

ora della Nazionale torinese. Il dotto uomo, bibliofilo' appassionato,
visse a lungo nella città eterna e vi fu co n te m po r~ ne o di SistoIV,
Innocenzo V III, A lessandro V I, l' età del mag gior fiorire dell' arte
italiana. E di essa, che variamente si svolg eva nei vari centr i
della penisola, volle ave re preziosi esemplar i, qu ali acqui stando già
compiuti ed ornando de l suo stemma, quali commettendo. Fra tutte'
le opere da lui commesse ha pregio artistico inestim abile il me-
raviglioso Messale passato con altr i cod ici Della R overe a Casa
Savoia verso il finire de l Cinquece nto . Ora il M essale è .all' Ar-
chivio di Sta to torinese. Sia g ra n . mercè all 'Esp osizione d 'Arte

Sacra, cui dobbiamo di po ter contemplare ques ti tr e splendidissimi
volumi, nei qu ali non si sa se più ammirare la parte figurativ a
o l'ornamentale. .

A l messale Della R o v e r ~ fanno degna corona altri codici esposti
dall 'Archivio di Stat o torin ese: un L att anzio, D e opificio D ei con
alt ri opusco li del secolo VII , provenienti dal monaster o di Bobbio ,
il Messale di Felice V (Amedeo VIII' di Sav oia) di cara ttere e
miniatu ra francese, il seco ndo volume del D e ~ i v i t a t e D ei nella
traduzione francese di R aoul de Presles ( 1371-75) con numerose
miniature di scuola bo rgognona e molte . belle iniziali, un orazio­
nario francese del secolo x v dai margini contornati di fregi a oro'
e a color i, ove sp icca per bo ntà di rappresentazione la storià della

croci fissione .
I pubb lici depositi di T orino - e delle sue preziose collezioni

la preziosissima Biblioteca R eale non è rappresentata ----:. occupa no
dunque per copia e per valore di codici il primo posto in qu esta'

Sala H - CO DIC I SACRI - SAN T EOOORETO
Commentari ai Profe t i minori (Cod ice greco) Secolo IX (n. 1-4-7 d el Catalogo).
La p rez iosità di questo ' codice, olt re che dal tempo e dall 'eccellente scritt ura,
der iva du lia prese nza di due tavole d i per fetto stile bizantino, in cui si rap-
pr esen tan o, in altrettanti tondi, i d odici Pr ofet i minori. (Biblioteca Nazionale
di" T orino) . -

bellissima mostra, alla quale, com e sarà meglio vedere altra volta,
danno' nobile compimento .biblioteche, archivi, mus ei d'altre città
e regioni italiane.

( Continua) GIUSEPPE ROBERTI.

Il modello della Cupola di Loreto
all'Esposizione d'Arte Sacra.

Nel grandioso salone dell'Esposizione d'Arte Sacra, che dà ac-
cesso al chiostro e comunica col cavalcavia , venne colloc ato in
questi giorni il modello della grandiosa cupola del Santuario di
Loreto , coi bozzetti della decorazion e a fresco eseguiti dal celebre
prof. Ma ccari di Roma. '

. Di quei bozzetti l 'autore si servì per trasportare al vero la sua
grandiosa 'composizione, la quale è - si può dir e - il poema ma­
riano, illustrato dai Santi Padri , dalla storia, dalla scienza , dall'arte,
dalla pietà popolar e.
, L'oper a pitt ori ca del Maccari venne giudicata la più potente per
vastità di concetto e per grandiosità tecnica che siasi compiuta in
Italia dopo i sommi maestri del cinquecento, ed è questa che as-
sicura al Maccari un posto insign e nella storia della pittura italiana.

Il Comitato dell'Esposizione affrontando la grave spesa di far
venire da Roma questo splendido lavoro, ha voluto offrire una ma-
gnifica attrattiva. ai visitatori , un ornamento splendido alla Mostra
d 'Arte Sacra.

Con l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica
Giuseppe Vay, gerente responsabile - Torino, Tip. Roux Frassati e C·

PROPRIETÀ A R ~ I S T I C o - L E T T E R A R I A RISERVATA.

-Caratteri della Fonderia NEBIOLO e COMP. di Torino - Carta della Cartiera VONWILLER e C· di Romagnano Sesia - Inchiostro della Fabbrica CH. LORILLEUX e' Ciao
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coperchio a tetto a qua tt ro pioventi,

e specialmente se si conside ra no le
crocette d'argento dorato, in fisse ai
fianchi ed orn ate ad impressioni con

rozze faccie um an e, il nost ro pen-
siero è po r tato ad un ' arte poco
elevata , ma che risente fortem ente

di riflessi bizan tini, qua li po tevano
esse re sens ibili o nell 'Afri ca setten-

tri onale , o anche nelle isole del Tir-·

reno prima del elomi nio dei pirati

Saraceni .
AIlo s tesso turno di tempo, vale

a dire alla fine elel VII o al pri n-

cipio del s ecolo VIII , si rifer iscono
alcuni oggetti aurei inviati dall\Iuseo

civico di Pavia ( 126). Son o essi du e

cate nelle eI'oro, una a se mplici .fili
intrecciaii, l'altra a picco le con chi-

g liette sq uisita me nte lav ora te : nella
pr ima è infilato un medag lion e for-

mato nella sua parte centrale da un
soldo d 'o ro di T eod osio -Ll , di per-

fetta conservazione . Interessanti poi

so no tre crocette in lamina d 'oro ,

tr aforate sul loro circ uito eia piccoli
forellini, che serviro no per ass icu-

rarle agli ab iti, secondo il cos tum e

preso dai biza ntini ed invalso presso

le genti long obar cle ed altre schiatte

barbariche nelle epoche della

loro mag gi ore ricchezza. Q ues ti
oggett i, ' unitam ente ad alcuni

orecchini d 'oro lavorati in fili-

grana ed a vari anelli, furono

trovat i anni sono in una tomba

lon g ob arda nelle vici nanze di

Pavia , e furono argomento di
dotte dissertazioni del comme n-

datore Brambilla e recentem en te
del sac. prof. R odolfo Maiocchi ,

att uale co nserva to re del Museo

civico pavese. Bench è il carat-
ter e lon g ob ardo della tom ba sia

stato da vari fatti e confronti

larg am ente ciimostrat o , pure

l'eccellenza del lavoro di fili-

g rana e di cesello col quale sono eseguite le cate nelle e g li orecchini
è una pr ova che le re lazio ni commerci ali tra i Lon g obardi clelia

reggia di Pavia e ' g li orafi bizantini dell 'Esarcat o e cii Costanti-

d i forma rettang olare , con

Reliquia ri o in piom bo a forma d 'olia dei Santi Innocenz o ed Apo l-
lin ar e e Sa n ta Vit ali a Ver gin e . Rinvenuta in un alta re dell a Chiesa
di San T eodoro d i Pavi a , dei secoli X Il -XIlI. L 'i scri zion e coi nomi dei
Santi è del 1544 - Appar tene nte alla Chiesa d i San T eod oro , Pavia.

(E'Posizion e d'.-1l'te S'aera Antica, n . I34 del Catalogo - S ala K , Sezione I ) .

Reliquia rio in lamina d'argento, o rnata di croc i pure in lamina d'argento dorato .
Secondo la tradizion c qu esta cassetta fu portat a dall 'Afri ca , o dalla Sardegna
coll e reliquie di Sant ' Agostino nel secolo vn (Il lus t ra ta da mo ns . Riboldi , vescovo
di Pavia c dal Dr Zuradelli) - Apparten en te alla Ch iesa Cattedrale d i Pavi a .

(EsPosizione d' A rte Sa cra Antica, n . 22I di Catalog o - Sa la K, Sezion e I ).

(1) Vedi la I parte nel nu mero 22.
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SAC RA AN T ICA ~

I C IME L I ARCHEO-

LOGIC I - II (*) Fra gli

og getti finora descritt i ed i seguen ti,

intercorre un int er vallo eli tempo
cii qu alche secolo, poichè i periodi
clal V I all'VIII secolo so no fra i pi ù

osc uri e nella storia e nell'arte.

Tuttavia noi dobbiamo alla lon-

gobarela Pavia ed ai suoi st ud iosi

alcuni oggett i, ch e si' POSSo;lO riferire

con q ualche prob abilità a q uelle
epoche osc ure, ma in cui il cristia-

nesim o pres e con sist enza ed esten-

sione grandissim e.
È noto che Pavia va supe rba del

corpo cii Sa nt' Agost ino , il quale ora

rip osa nella mera vigli osa arca gotica
ere tta da ll' arte elci Ca mpionesi;

prima però che ~ or g ess e tanto degno
monumento al grancle Dottore della
Chiesa, e per vari secoli dopo, il

suo corpo ebbe riposo so tto un

altare clelia chiesa cii San P ietro in
Ciel d 'oro. In quei secoli, le cener i
del Santo furono raccolt e in una

cassetta, fatta in lamina cI'argento,

nella quale le preziose reliq uie fu-

ro no port at e dall ' Africa in Sardegna

e di là rapi te dall a svel ta galera
pisana e recate in Italia ed a

Pavia. Fu il re Liutpranclo che, .

per con sigli o del vescovo tici-

nese Pietro , fece risca ttare da lle

man i dei Saraceni il co rpo del
S . Vescovo d 'Ippon a e lo fece

scorta re coi più g ra ndi ono ri

alla capitale ciel su o regno, clove
Sant' Ag osti no ebbe po i ven e-

razion e g ra ndissima. T ale è la
leg gen da che vive nel luogo e

che fu raccolta anche in uno

scr itto del Dr. Zuradelli e de l
Mons,' vescovo Riboldi . Se si

esamina dilig entemente la cas-

setta d ' ar gento (esposta nella
ve trina centrale della sala" K ) ( 22 I ),
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nopoli si era no rapidamente stabilite. Carattere con simile alle
precedenti hanno clue crocette in lamina d' oro, con rozze impres-
sioni di faccie umane, inviate dal Museo civico di Bologna ( 127) .

La discussione -intorno all ' epoca e intorno all'arte è ancora aperta
e viva riguardo a du e imp ortanti monumenti d'arte, er ge ntisi in
mezz o allo scomparto centrale del salone J<: Vogli o parlare dei
du e g ra ndi crocifissi in legn o, rivestiti in lamina d 'ar gento, inviati
da Pavia e da Cas ale. In cominciamo dal più notev ol e. "da quello
pr esentato dalla basilica di S. Michele Maggiore di Pavia (5 II ) e
che la tr adizione riferisce all 'antico mona stero detto di Santa Maria
T eod ote, fondato, seco ndo la narrazione cii Pa olo Diacon o, al-
l'epoca ciel re Cuniberto, ~I principio del secolo VIII. È desso in
lamina cI'argento lavorato ad alto rilievo, sopra un fondo di legno
e in parte dorato; il Cristo è rappresentato vivente, coi clue piedi
disgiunti , colla zona cade nte dai fianchi fin sopra ai ginocc hi; il cap o,
lavorato a tutto rilievo , spira, ad onta clelia povert à di mezzi cii
qu ell'arte, una maestà ecl una vita singolare . Sul fonclo , pure 111

lam ina cii argento, sono lavorate a repo ussc clei piccoli busti di
An geli, degli Apostoli e di Maria chiusi in medaglioni, com e si
vedo no spesse volte ripetuti in mosaici, avori e pitture cieli'epoca
bizantina. Ai piedi della croce è l'inscrizione in caratte ri latini : In
honorem D ei et s.ce Alariae Raùza Aoatissa fieri iussit, La tradi-
zion e e num erosi confronti con pr odotti cii arte bizantina, conservati
nelle varie chiese e musei d 'Europa e illustrati dal Didron, clal
Kondak off, dal Kraus, ecc., ci condurrebbero all' VIII o IX secolo ,
mentre l'inscrizion e in cara tte r i latini ci lascia incerti tra il prin-
cipio e -la fine del periodo che i paleog rafi chiamano « carolino » ,

cioè tra il seco lo IX e il XII. In molti studiosi vi è anche una certa
esita zione nell' attribuire all' inizio dell' VIII secolo, come porter ebb e
il ricordo clelIa Beata Teoclote, una figura che ha nel viso una
verità così g ra ncle di espressione; ma se si pensa al fiore del-
l'arte bizantina, che in qu ell' epoca sparse tanto largamente la sua
influenz a, vi sarà meno esita zione a vedere nel crocifisso cii San
Michele Maggiore un 'opera commessa da religiosi pav esi a qualche
artista bizantino , stab ilito colla pr opria officina nella capitale lon-
gobarcla ed int ento ad appagare i g usti dei vincit ori e la pietà
dei soggett i. Speriamo che le ricerche dell 'egregio pr of. Moiraghi
riescan o a determinar e con pr ecisione il tempo in cui visse l'aba-
tessa R aùta, a mio crede re, di schiatta ge rmanica, e quindi del-
l'età longobarda- o fran ca.

. Il cro cifisso di Casale, mandato alla Mostra dal Capitolo della
cattedrale.s è pure in legn o, rivestito da lamine di argento brunito
e di rame dorato (5 12). L'esecuzion e di tutto il corpo è molto
sommaria, ma la testa , espressa quasi a tutto rilievo, e coronata da
coro na regale, spira una solenne energia che fa pensar e non al Cristo
soffer ente, ma al R edentore che troneggia sulla croce, dalla quale
dominerà e riformerà il mondo. La croce, in qu ercia, è sugli orli or-
nata di agate e di g rosse perle di cristallo di monte; la zona che

copre i fianchi e scende sino quasi al g inocc hio, è in rame dorato
e lavorato a bulin o ad imitare i ricami della stoffa. Anche qu esta
sup erba ope ra medioeval e lascia alquanto perplessi. La tradizione
dice che il crocifi sso fu rapito dai cittadini di Casale a quelli di
Alessandria in epo ca a ~ s ai antica, e secondo alcuni, precedente
quella in cui il borg o venn e chiamato col nom e di Papa Ales-
sandro, e qu ando anco ra era denominato R oboreto, o Rovereto,
dalle selve di qu ercie che lo circo ndava no . Sotto vari riguardi
però esso parrebbe post eriore a qu ello di Pavia , e confrontandolo
ad alcuni avo ri del Cab inet des M édailles di Parigi e del Museo
civico di Pavia, sareb be da rifer irsi al XII secolo. È da ricordarsi

anche il fatto, al qual e però si dett e troppa importanza e troppa
èstensione, che anteri ormente al secolo XI Gesù Cristo veniva rap-
pre sentato in croce vivo, incoronat o, e vestito di una specie di
tunica scendente sin o sott o ai g inocc hi. Tali sono i crocifissi, detti
del Volto Santo, della chiesa di Lucca, quelli dell'abbazia di Capo

Cor vo, presso .Luni, della chiesa di Santa Giulia del Centauro,
presso Sestr i Levante, qu ello di S. Paragorio di Noli ed altri cii
vari e chiese dell'occidente, dove si conse rvò il tipo tradizional e
ant eriore al 1000. Però tali norme icon ografiche, che vogliono

esser e troppo recise ed assolute, sono a mio g iudizio molto ela-

stiche ed incerte, ed io non vorrei, 111 base ad esse, ringiovanire
di qualche secolo il bel cro cifisso casalese. Si rifletta anche che
i monasteri de l borgo di Rovereto erano grangie, o dipendenze,
di quelli della capitale longobarda.

Alla stessa arte bizantina appartiene una cassetta di lamina di
ottone (n. 125 ), lavorata a cesello e che rappresenta animali sim-
bolici del consueto tipo bizantino, posti sotto ad arcate sostenute
da colonne. È questo un motivo assai frequente in cofanetti usati
com e casse forti o ripostigli di g ioielli, ed il presente, fornito di
una singolare serratura, dovette avere tale uso, prima di servire come
cassetta lipsanofora, o reliquiario delle ceneri di un Santo rinvenute
sotto un altare della chiesa cii San Teocloro in Pav ia. Alla chiesa
medesima appartiene una informe olia in piombo di età romana,
ornata nel cop erchio da due croc ette di tipo bizantino, con una
iscrizione del 1544 che ricorcla com e in qu esto vaso furono rac-
colte, per cura ciel parroco Antonio Vivoli, le ceneri clei Santi
Innocente ed Ap ollinare vescovi e di Santa Vitalia vergine.

L 'iscrizione: Vox Domini, voce di Dio, e la data MLXXVIII
rendono oltremodo inter essante la piccola campana che la chiesa
cii San Zeno in Verona ha inviato alla Mostra (n. 123). Questa
campana, cii forma molto singolare, ci conforta dell'assenza della
campana di Ferento, giudicata da l De-Rossi come il più antico
oggetto del genere e che la direzione del museo Falcioni di Viterbo
non volle spedire alla- Mostra torinese.

Alla gentilezza dello stesso Comitato veronese, presieduto dal
benemerito marchese Canossa, noi dobbiamo un interessante mcen-
siere in bronzo con ornati di carattere bizantino del XIII secolo
( 132) , ed accanto a qu esto ammirasi un altro incen siere di forma
sferica, con coperchio lavorato a traforo, pure del secolo XIII, in-
viato dal Padre Generoso Calenzio dell 'Oratorio di Roma ( 133) .

Fra gli oggetti archeologici di singolare importanza, devo ricor-
dare le due mitre di San Zeno di Verona e qu ella detta di Silvestro II
papa, inviata da l Comitato romano. La mitra veronese (222), da lla
forma bassa, triangolare, che ci è nota da vari monumenti del se-
colo XIII, illustrati dal Rohault de Fleury, dal Grisar e dal nostro
Magistretti, è in tela di lino, decorata sull e du e faccie da una
stri scia orizzontale ed un ' altra ver ticale con figure di Vescovi e
di Santi, ricam ate in seta a vari colori ed oro. I ricami rappresen-
tano la figura del Redentore benedicente, nell'atteggiamento iera-
tico dei Santi bizantini; altre figure, di proporzioni minori, sono
di Santi, di Apostoli, -di Vescovi e si ripetono anche' sulle due bende
che ' si staccano dalla mitra. Ciascuno dei Santi ha a lato l' iscr i-
zione, in ricamo, col nome, e tali nomi, consueti del martirologio
bizantino, com e lo stile e la tecnica del lavoro, affini ad altre opere
coeve, ci fann o pensare a scuole di tessitura e di ricamo bizantine,

che spargevano i loro prodotti in tutto l'occidente, prima che qui
sorge ssero le scuole lombarde, o renane, o fiamminghe, ecc ., che
andarono famos e nei secoli seguenti.

Un orribile reliquiario in legno verniciato e dorato, sormontato
da un 'aquila bicipite, racchiude e rende difficile lo studio della
mitra di San Silvestro (392); da quel poco che si può vedere
attraverso la lastra di vetro, pare si tratti di una mitra in tela
di forma poco dissimile della precedente, ricamata a figure di co-
lore azzurro e bruno, colla pia invocazione : A ve lv/ aria grafia

pIena , ecc.
L 'abbazia di Frassinoro Mod enese inviò alla Mostra un 'interes-

sante testimonio di forme rituali oggidì scomparse ; è la colombina
eucaristica in rame ( 164) , ornata di smalti limosini , con una cavità
nel dorso, destinata ad accogliere la sacra Particola. Tale colombina

da cui, non so per qual motivo, vennero strappate- le catenelle,
dovette essere sospesa sopra l'altare, quale simbolo de llo Spirito
Santo, arrecante il Pane dell' eterna salute. Secondo il dilig-ente
studio del padre Grisar, l'uso di tale singolare forma di pisside
era molto comune nella Germania e nella Francia, ma lo fu meno
da noi, non trovandosi che pochi esemplari in collezioni private
oltre a qu elli di Milano e di Barletta. Con qu este colombe, le quali
in fondo non sono altro che pissidi, non si devono confondere

qu ei vasi a forma di colomba, come qu ello di San Donnino,
che noi vediamo alla Mostra e che servivano per versare dal becco
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Secondo il Brambilln ed .il
Oggetti d'oro trovati in varie tomb e presso Pavia

!\laio cchi le croce tte auree sono di caratter e ed epoca lon gobarda - Apparten enti al Museo civi co di Pavia.
(Esposizione d' Arte Sacra A ntica, n. I26 di Catalogo - Sa la K Sezione I).

]'.lcqua nelle abluzioni della messa ( n. 4 12). La colombina euca-

ristica di Frassinoro, proveniente dall e fabbriche limo sine del se-
colo XIII, fu studiata dal padre Grisar, che ne rilevò l'impor-

tanza, insieme ai sigg. Peratè e Bertaux, illustratori della mostra

d 'Orvieto.
La diocesi di Mod ena si ' rese ben em erita della nostra Esp osi-

.zione, inviando numerosi oggetti d 'insigne valore; oltre la colom-

bina accennata, ricorderò i graduali e l'evangelario della contessa

Matilde, legati in argento dorato ed avorio e che fanno parte
della ricca collezione di codici, sapientemente ordinata per cura del

cav. Carta, del conte Cip olla e dei loro valenti colleghi. Debbo

accennare con qu alch e ampiezza all' altarino portatile del capitolo

della cattedrale mod en ese e che forma degno ornam ento della

vetrina centrale della sala K (n. 212). È noto dagli stud i di
Rohault de Fl eury che i vescovi e gli abati nelle loro peregrina-

zioni e nelle visite apostoliche, trovandosi in luoghi disabitati,

usavano di celebrare la Messa sopra piccoli alt arini, costituiti da
un a cassetta , talv olt a co nte nente reliquie venerate e cop erta da

un a pietra con sacrata. U no dei più antichi altari portatili che si

con oscono, è il pr esente, detto di San Gemignano. Il coperchio

è costituito da una lastrina di serpentino e la cas setta, rivestita
in argento e lavorata a cesello con figure in rilievo, posa su

quattro pieducci formati da una testa umana sopra una zampa

di leone. Le fi ~ur e distribuite sui fianchi della cassetta, rap-

pr esentate in mod o goffo, proprio dell' arte romani ca del se- .

colo XII , sono sui lati min ori , qu elle del R edentore , seduto in tron o
e benedicente; ai du e lati son o du e Santi designati dalle iscrizi oni,
come San Nicola e San Gemignano, dall'altro lato la Vergine,

accanto alla quale sono i due principi degli Apostoli San Pietro e

San Paolo ; sui lati maggi ori sfilan o figure di Santi non indicate

da alcuna iscrizi one. Tutto attorno al cope rchio, nitidamente incisa
sull'argento , è la scritta riferentesi alle reliquie contenute nella teca :

QVA:--lTVS IN HAC PARVA THESAVRVS CLA VD ITVR THECA, « quanto
tesoro si racchiude in qu esta piccola teca », e parimenti qu est'altra,

riferita al Sacrificio della Messa celebrato su questa cassetta: HAC

DOMINI SACRA CORPVS MACTATVR IN ARA QVO SVMPTO VIVIT

DIGNVS REVS !NDE PERIBIT, «su qu esta ara sacrifi casi il Corpo

Divino, pr eso il quale l'uomo vive in etern o, mentre il reo che
lo sfugge perisce ». Questa preziosa rnem oria .iè forse la più im-

portante fra quante se ne son o conosciute .
Dell'epoca stessa o di poco posteri ore è il dossale in br onzo

dorato, g ià appartene nte alla catted ra della ab bazia d i Mentorella,

presso Tivoli ( 246) . Q uesto d ossale, a forma di arco, basato sopra
un'asta traversale, è adornato su un lato di figure a rilievo, dal-

l'altro da figure di Santi incise e segnalate da iscrizioni. La mitra

e il . faldistorio, incisi al so mmo dell' arco, se mbrano acc ennare alla
dignità vescovil e dell ' abate; an che le iscrizioni in vers i leonini

sembrano accennare al Pastore della g regg ia dei fedeli condotti

alla porta della salvazion e et erna. Questo dossale, di stile roma-

nico, si accosta all 'altarino mod enese, e perciò io lo rit engo ad
esso contemporaneo o di po co po steriore.

Dall a st essa abbazia pr ov engon o i du e cande labri, singolar i per

la loro forma, fusi in bro nzo e ornati di eccellente lav oro di niello

in argento (256-8) . L 'a bito, le armi , lo stil e de lle figurine di g uerr ieri

qui rappresentat e fanno fede della proveni enza orientale di ques ti
og getti ; gli eleganti cara tte ri, così detti cufici, sembre rebbero

accennare a fabbriche arabe o persiane, i cui prodotti di metalli
lav orati andarono giustamente ' fam osi nel medio evo e in tutto

qu anto l' occidente .

Con qu esti ultimi oggett i ho finita la rass egna dei cimeli ar-
cheo logici più notevoli ; su alcuno dei q uali ho voluto attardarm i

alquanto, per chè, com e g ià di ssi , raramente avviene di veder adu-

nate in un sol luogo tante pr egevoli memorie cii riti ecl usanze

primitive; e di qu esta lentezza chiedo venia al lettore. Lo studioso

cieli 'arte, al pari ciel viag g iatore, è talv olta vittima di singolari e care
illusioni: come la nebbii d ella dist anz a ren de azzurrine all 'estrem o

orizzonte le linee dei monti e ne vela le fran e , i bur ro ni, le gole

paurose, così, attravers o i secoli, appaio no ven erande e ca re qu est e

scarse reliquie, che pur essendo di arte men o perfetta e di tempi
forse pi ù d el nostro infelici, pure l'ivest ono l'ineffabile fascino cii

ciò che galleggia e sopravvive sul pr ofondo mare del tempo. .

A NTONIO T A RA ~ IE LL I.

L'Esposizione diocesana d'arte sacra di Bergamo. - Domenica, l4 agosto,
si è inaugurata in Bergamo, a maggior lustro delle feste di Sant' Ales-
sandro, una ricca Mostra d'Arte sacra. I giornali di quella città recano ampi
particolari intorno all'Esposizione cd alla solenne sua ìnaugurazione . Tutt e le
chiese e moltissimi privati del Bergamasco hanno concorso alla riuscita
della Mostra, sicchè questa conta non poche e pregevoli opere d'arte antica.
Specialmente i pararncnti e gli arredi sacri, le stoffe, le oreficerie, i mobili
compongono una Mostra cospicua sotto ogni rapporto. Hanno assistito alla
inauguraaione moltissimi prelati, c fu notevole il discorso dci Presidente
della Commissione, lo stesso Monsignor Vescovo di Bergamo.
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CHIESA E CONVENTO F RANCESCANO DI LUQSOR.

TEMPIETTO EGIZIANO NELL' ISO LA DI FILE .
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l\IISSIOl\'ARIA FRANCESCANA DELL'ALTO EGITTO
E AL UNNE DELLA SCUOLA DELL'ASSOC IAZIONE NAZIONALE ITALIANA.
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MUSA CR ISTIANA

I versi di LUISA ANZOLETTI (r )

C
H'ELLA fosse anche poeta e sapesse, com e tale , elevarsi ad altezze

non minori di quelle toccate in più severo campo co' suoi prin-
cipali lavori, specie coll'e rudito sagg io « La fede nel sopran-

, naturale" era cosa nota ; tutt avia que sto libro, cui Luisa Anz oletti
affida, non più le ardue investigazioni del suo spirito filoso fico, ma il fiore
de' suoi sentimenti in timi, il palpi to tutto femmini le dell'anima sua, gio -
vane e arde nte, sarà per la maggiora nza dei lettori una rivelazione. Rivela-
zione tant o più atta a conciliare all'au trice le univers ali sim patie quanto più
donna appunto ella qui appare, senza nulla perdere per questo di que l
pre stigio d'alto sapere, e insieme di austera idealità rel igiosa, che ormai
circonda come un' aureola il suo nome. Invero , io vorrei poter contare
quan te lagrime, da occhi femm inili sopratutto, cadranno su talune pagine
del nitido volum e. Bisogn a leggere, in una partic olare dispo sizione d'an imo
che molte donne sanno, poesie com e quelle che s'intitolano: « Vocazione »,

« Nott e di primavera " , (C Vita nuova " , « L'ora fatale ", « Anni versario ", -
tut ta quella collana di finissime gemme che sono i « Canti vesper tini )) per
comprendere quale e quanta sia l' emozione che la parola de l poeta può dare,
allor chè sgo rga limpida e calda dalle pi ù intime profondità del cuore.

Qu and o un'op era d'a rte strappa le lagrime, il trionfo dell 'artista non è
dub bio : pure que sto trionfo sarebbe poca cosa per Luisa Anzoletti; spirito
innamorat o del bene, prima ancora che del bello, incapace di perdere di
vista un solo istante gli alti ideali che l'in fiammano. Rispecchiare ne l ver so
la ~ i t a quale si ma nifesta all'in torno e quale ferve nel seg reto dell'a nima,
ma in guisa tale che da queste varie munifcst.izioni scaturisca natura lmente
il ragg io d'un'idea superiore, onde la vita stes sa s'illumina e conso la : ecco
quell o cui esplicitamente aspira la ,poesia di cui ci occupiamo. Ho de tto
« es plicitame nte )) alludendo al.e strofe che aprono , a guisa di prefazio ne,
il volum e ; le quali , a dir vero, com e pure quelle che immediatament e le
seg uono, panni si sarebbero, nel caso de ll' Anzolc tti, potu te con vantagg io
tra lasciare. Comunque, è questa poesia di pensiero, non meno che di sen-
tim ent o ; pen siero non di rado così elevato e denso da riuscirne forse, qua
e là, leggerment e nebuloso ; pen siero che, per essere inform atissimo di tut te
le mod erne conqui ste ed aspirazioni, non abband ona mai le sere ne altezze
della fede ov' è uso a spaziare, ben sì riesce a deri varn e nel vers o belle zze
di un ordine nuovo e forse più largamen te accessibile . Così è che non solo
dai comp onim enti d'in tona zione grave, quali le « Visioni liriche » o le splen-
did e « Odi e Canzoni " che chiud ono il volume, basti ricordare quella a
Dante Alighi eri per l'inau gurazione del di lui monu me nto a Trento; ma
dall e g eniali « T occatin c " , dai (C Sonetti» squisiti e dalle stesse poesie di

(I) LUI SA ÀNZOLETTi, Vita . Milano, Cogliati, 1898.

ge nere intimo, attraverso l'ardore così se ntito della passione che vi spira,
si effonde il soffio della · più delicata spiritualità crist iana. Anzi, direi che
in questo contras to appunto dell e prepotenti aspirazioni dell:tnatura colla
costant e, perfe tta ade sione dell' anim o ad un principio superiore, cui spetta
il trionfo sulla natura med esima; stia l'efficacia grande dei « Canti ves per-
tini », il loro pregio sovrano e la ragione principalissima del fascino ch'e ssi
esercitano sul lettore. Non scarseggiano, in fatt i, nella nostra letteratura, i
vers i d'am ore : abbondano, an zi, anche troppo. Ma quali versi, nella maggior
parte dei casi, e, ohimè, qual e amore ! Si direbbe che dall ' anima umana,
come da una fiala mal chiusa, l' essen za preziosa del più squisito fra i sen -
time nti sia tutta svapora ta, non lasciando in suo luogo che un tal qual
fondiglio melmoso..... Per alt ra parte , troppo comun e si va facend o oggidì
il pregiudizio, insinuato stilla a stilla da una pseud o-scien za, usa a seminar
rovine, che l'istint o essendo anche nell'uom o qualche cosa di fatale, di
essenzialme nte irre sistibile, la virtù sia, in fond o, un'illu sione : pre giudi zio
che trae il suo funes to ascend ent e sugli anim i da quel nòcciolo di verit à,
che è in fondo ad og ni parad osso, ed esagerando una massima cristian a :
« Non giudicare ", tend e a distru gger e og ni miglior idealit à, cui s'informi
tuttavia la travagliata esistenza umana .' Ben venga dunque l'arti sta conscio
di sua vera dignità, il quale, non tra scurando alcuno dei mezzi che sono
in poter suo, contrapponend o, anzi, fascino a fascino, ravvivi alle coscienze
il significato ed il valore della lott a che l'u omo è chiamato a combatte re !
No, non si nasce virtuosi, e frutto d'eroiche rinunzie, di cocenti lacrime
seg rete sono le vitto rie dei buoni, che « osan nando schiudono le occulte vie
al Signo r » , P ur essi

... nata ai gaudj liberi del Bello avean la mente,
Pur anche in sè far impeto sentian l'anim a arde nte;
Ma vinta la battaglia cui provasi il fedel ;
Al divieto inflessibile, che ordin di Dio si chiama,
Con man ferma strapparonsi dal cuor l'avid a brama
E al calice del mondo bevvero aceto e fie1.
Superbo che osi irri dere quel mansueto gregge
Sai tu di qual ter ribili contrasti all' urto ei regge ?
A che immortal dib att ito consacra il suo valor ?
Forse perch'essi al perfido che in cuore li trafisse
Non rendono l'offesa, imbelli san? Chi ' l disse?
Vinca sè stesso il tumido, poi si misur i a lar.

Chi ha scritto questi versi, e prima ancora aveva scritto certe indimen-
ticabili pagine su « La do nna che soffre » non pote\'a non conoscere tutti
g li imp eti e tutti gli sgo me nti, tutti g li abband oni e tutte le fierezze, tutti
i fervori e tutti gli spasimi, che fanno appunto meritoria la lotta; e in
questo caso speciale, a me par bene ' che la lotta appaia altr esì agli occhi del
mond o. Ce rto non mai anima più pura, più delicata, più nobile anche nel -
l'amore avrà, traverso il sorri so e le lagrime onde tr em a il dolcissimo vers o,
avvinto a s è con più irres istibile incanto l' anima del lettore.

MARIA PIA ALBERT.

M I S S I O N E D E L L' ,A L T O EGITTO

L 'EGIT T O DEL PASSATO E L'EGITTO DELL' AVVENIRE

G
RANDE nell ' antichità, grande nell 'era biblica , l ' E gitto fu

pure g ra nde nel la prima er a cristia na, ed è certo un a delle'
terre che più interessano la scie nza e la reli g ione.

Parla no i s uoi mo n um en ried i s uo i papiri, le sue cate ne di monti
dalle g ig a n tesche cave a b bandonate, il s uo Nilo feco ndo , persino le

sabbie, che co nser va ro no inta tti m olti templi e molte to mbe.
Gli E g izian i for mavano un popolo e m inente me n te r eli gi oso , e

sebbene s i res ti merav igliati d al la q ua ntità d i d ei e di esseri d iv i-

nizzati , pure papi ri e monumenti d im ostrano che il loro culto era
rnouoteista, e che riconoscevano un solo essere increato e creatore,
le cui manifesta zio ni di ed ero vita a molte di vinità m inori.

Per g li Egizia n i tu tt o ciò cii c ui l 'uo mo n on è capace, tutti g li
a tt ribu ti a lu i estranei e ra no cose di vine; perciò i gatt i d agli occhi
fosforescenti, g li uccelli per il lo ro volo, i b uo i for ti ed utili veni-

vano onora ti siccome ema nazioni d iv irie : ed è conosci uto da tutti

i l c u lto che offrivano al bue A pi, g li onori resi a i g a tt i , co nsac ra ti
sp ecia lmente alla dea Ba s t, e quelli agli sparvieri, a g li avolto i , a gli
ibis , a n imali sacri ; ma q ue l ch e for ma pregio singolare degli Egizi,
si è la ve nerazio ne g rand iss ima pe i defunt i.

Se , anche da a ltr e pro ve non si sapes se che l'Egitto fu realmente
il re d ell e a ntiche civiltà, da q uesto r ispetto e da q uesto culto reso

ai morti s i po trebbe a rguire q ua nto fosse a vanzata la s ua civi ltà .
La quale og ni g iorno acq uis ta ma g gi or luce. In q ues t' ulti mo secolo

vennero fa tt i scavi importan ti, e i pri n cipali mus ei d ' Euro pa si
arricchiro no d i d ocumenti p reziosi e di iscrizion i a tti a dissipare
molti errori.

Gli E gizia ni non avevano so lta nto i g ero glifici, ma seppero fa re

il passo, che separa la scrittura ideografica (come a m olti popoli

p rimitivi ) d alla a lfabe tica; risolsero diffi cili problemi astronomici , e
n ell a scoltura possedevano a r te fici val enti.

O h! con quale fre mito si penetra nelle s al e d el nostro museo
egizio e si veggono quell e s ta tue, ch e risal gono a mi gli aia d'anni;
quei frutti dell'intelligenza um ana che sopravvissero a l lo ro fattore,

debol e i m magine d ella s ua anima immortal e, che sopravviverà 111

e te rno a l ca rcere che la racchiudeva!

E si co n te m pla no river enti i ca po lavori dell' antico impero, le

p ro porz ion i esatte d a te a quei co los s i che colla loro mole fanno
r a bbrividire , mentre s i h a un a viva a mm ira zione per la cel ebre

s ta t ua di Rames se Il , il Sesost ri di E rodoto , l 'oppressore degli e bre i;
e per altre p ure belliss im e in cui pare ~ e d e r e l'impronta di g reco

s cal pello . È vanto in fatti d ell 'arte egiz ia di a vere influito sull 'arte

g reca , assott iglia ndo le forme to zze , che le venivano dall'arte as sira.
- Non è senza un leg gero senso di meraviglia ch e si veg gono i
tes suti, g li o rna me nti di mi g liai a d 'an ni addietro , tel e d el tempo di

Abramo ; orna me nti a nche più a ntic h i tr ovati nell e tombe, in quell a
che co n interesse viviss im o si osse rv ano i papiri ed i frammenti che

indica no la crono logia d ei Faraoni , un proces so fatto a fun zionari
infed el i ; un c urioso papir o satirico in c ui i gros oonnets d 'allora

erano ra ffigurati in asini, capre, galli, ecc . , in tutto simili alle nostre
g raziose car icature; prova che tutto il mancia è paese, ch e tutte le
e tà s i rass omigli ano e che in ogn i tempo vi fur ono d ei funzionari . ..

indelicati , come d ell e d onne che a i naturali vezzi avevano b isogno
di aggiungere il bell etto , si ccome provano i vasi di toe/etta per
i l miuio e p ei profum i !

Eppure vi è q ualche cosa di più interes sante. Sono le mummie

vec chie d i mi gliaia d'anni , così ben co nserva te che capelli e ciglia
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manifestano il natio colore; sono i papiri contenuti nelle tombe ,
nei quali vengono descritti tutti i fun erali e le cre de nze della vita
futura.

Gli Egiziani sulle differenze fisich e e morali di ciascun individuo
basavano la loro credenza, che ogni spirito dovesse ritrovare il suo
corpo, altrimenti correrebbe rischio di vagare eternamente; quindi
le tombe gi gantesche, l 'imbalsamazione dei corpi , i vasi con opi di
granito o d 'alabastro per contenere il cuore e le interiora ; quindi
i sarcofaghi di legno incorruttibile, di bronzo o di pietra ; e le nu-
merose statuette , immagini più o meno fedeli del defunto, le quali
dovevano racchiudersi con esso nel sepolcro , e rappresentarl o , in
caso la sua mummia fosse di strutta.

Per un movimento quasi involontario gli occhi si so cchiudono,
il mondo reale scompare, e si rivede l'Egitto quale doveva essere
al tempo della sua ma g giore prosperità, so tto la XVIII dinasti a.

Si scorge una pianura verdeggiante, fecon data ed irrigata da lle
acque azzurre del Nilo;

« ave il fiore di loto s'inchina
sopra l'onda che lambe il suo piè >l,

dove isole pittoresche, come qu elle di Fil e, dai chios ch i e templi leg-
giadri , sono cullate mollemente dalle su e onde armoniose; si ved on o
palme leggiadre a lza re il capo piumato sullo sfondo del ciel o , color
di zaffiro , mentre sfin gi colossali e piramidi sublimi si e levano in
alto. La fantasia rivede Menfi superba, Eliopoli gl ori os a, ..... poi
risale nell'alto Egitto e ricostruisce T ebe dall e cento porte, co' suoi
templi ammirabili di Luqsor e di Karnak , uniti da un via le ornato
di 1 500 sfingi: templi adorni di centinaia di colonne agili , sne lle,
terminate da fasci di fior di loto, formanti capitelli ; ed ifizi che, co gli
architravi sottili e il soffitto dipinto a cielo, danno l'idea d'una
selva, ove nulla si frappone fra la natura e la divinità.

..... Splendidi invero qu ei templi in cui le porte 'd i bronzo cisel-
late , ' l ' a bbondanza dell e pietre ' preziose , la vivacità degli smalti e
dei colori strappavano l'ammirazione dei greci entusiasti!

Ma un mesto pensiero attraversa la mente. Per compiere quelle
opere meravigliose quante povere vittime caddero ignorate , quante
lagrime ba gnarono quei bloc chi di pietra e di g ranito !

Nei lavori delle cave e delle enormi costruzioni la mortalità era
grande , ed i Faraoni vi destinavano i popoli vinti in g uerra ed
i condannati politici. È doloroso il ra cconto che Strabone fa sui
patimenti dei lavoranti nelle cave , ma anche ai nostri g iorn i non
sono forse i condannati politici, i poveri ca ttolici della Polonia , ch e
nelle mortifere miniere della Siberia lavorano in pro degli Czar
scismatici ?

Si comprende come anche gli ebrei , che sotto gli Hyk-shos , cio è
re Pastori venuti dall'Asia , erano stati ben accolti , essendo dati
essi stessi alla pastorizia , cresciuti più tardi in numero grandissimo,
venissero dai Faraoni rientrati dopo tre o quattro secoli nell'avito
dominio , destinati ai lavori fat icosi delle costruzioni lat erizie , ed
oppressi in modo ch e Iddio li tolse miracolosamente dalla terra
egiziana per ricondurli in quella Promessa.

Per circa 400 anni la storia di Egitto si collega strettamente con
quella del popolo Eletto, e i miracoli dei quali questo fu fav orito
e la fede ebraica, sebbene per ora manchino indicazioni precise dai
monumenti, tuttavia ben si può supporre , che abbiano influito con
vantaggio sulle credenze degli Egiziani.

Abbastanza esatte erano le loro nozioni morali, vivissima la cre-
denza nell'immortalità e in un premio concesso a i buoni , e non è
forse quasi cristiana l'iscrizione, che si riferisce ad un sarco fago ,
portato a Faraone con grandi stenti dalla montagna (I ), e che ter-
mina con queste parole:
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si portò a lui il aurcofugo, che ricorda Poternità e
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che rallegra il suo cuore in eterno.

Del pari quest'altra, che si osserva sulla base d'un preziosissimo
sarcofago del nostro mu seo: O S ignore della Verità, o Voi c ùe
togliete le colpe ... togliete le colpe del defn nto !

Gli Egiziani erano dunque fra i popoli pagani meglio preparati

a ricevere la Luce Novella.

(I ) La catena orientale dell'Egitto, studi sull'Antico Egitt o, E. S CHIAPARELLI .

Caduta con Cleopatra la dinastia greca dei T olomei , successa a i
Faraoni egiziani dop o la vitto r ia di Al ess andro, l'Eg itt o era dive-
nu to pr ovin cia rom ana , ed è in quest'epoca che g iunse dall'Oriente
un Bambine llo, proscritto, fuggente dall a sua patria, porta to da una
umile Donna e da un povero Operaio. Q uel debole Fanciullo dov ev a

. rovescia re gli idoli e re gnare sui co los si supe r bi.
La Sacra F amiglia s i diresse ve rs o E liopoli, e chi pen si a lla

storia di quest a città tr overà tra d i es sa e la mis sion e del Reden-
tore un 'analogia, ch e fors e entra nei disegni della Provviden za
Divina.

E liopo li era la ci ttà consacrata a l so le, e non era for se il so le
dell ' Eterna Gius tizia , che ve niva ad essa ?

Non lungi da q ue lla città sonvi le piramidi , vincitrici dei secoli ,
di Ch eope , di Cefrene e di Micerino , piramidi ch e, servendo co me
tombe, so no al tempo st esso i più co lossali simboli della d iv inità .
Gli Egiziani credevano di essere nel ce ntro dell a terra , da ess i
supposta una supe rficie pian a: il sol e dal centro, mandando i suo i
ra ggi all e qu attro estremità , dava pr ecisamente la forma d'una
piramide , che aveva lo scopo di dimostrare l'influen za ben efica
del so le, raggia nte fino agli estre mi limit i dell a terra. Ma il so le
mat erial e ve niva ad essere un se mplice simbolo, dina nz i a l so rgere
di qu ell'altro Sole , che più tardi , per mezzo d 'una cro ce sangui-
nosa , s pa rge va a tutte le es tre mità della terra il su o benefico in-
flusso.

Di E liopoli numer osi collegi sace rdotali ne avevano" fa tt o non
so lo un focolare di culto idolat rico, ma an ch e un ce n tro di s tud i.
Forse Mos è venne ad istruirsi nelle alte scien ze , ed è fama che
Ma ne te, Erodoto, Pla to ne vi preparassero le lo ro ope re immort ali
e So lone le sue leggi. No n doveva ve ni rv i il Sapientissirno , il da-
tore di leggi imperiture , qu asi ri sp ost a alla sfinge d i Ghiz éh, la q ua le
si potrebbe dire innal zata dall'umanità in certa e sviata co me in-
terrogazion e sul suo futuro avven ire?

Giungeva la Sacra Famig lia e si s tabi liva ne i pressi di Ma tarieh ,
dov e an ch e oggi si ve nera un albero, che d icon o a ver servito d i
rifugio alla Santa Vergine, e una fonte sgo rgata miracolosamente,
la quale alimentav a un ba cin o , ove la tra di zion e vuo le , che Maria
lavasse i panni de l bam bino Gesù; fontan a , che pe r lungo tempo
fecondò molti a lbe r i di balsamo dal pr ofumo squisi to e dal liqui do
prezioso.

La Madre avventurata entrò un g iorno nel tem pio d' Eliopoli ,
portan do il Di vin o Fan ciu llo , e i n urn erosissimi idol i ca dde ro co lla
faccia a terra e si ru ppero. Trem aron o i sacerdoti a l nu ovo pro-
digio, ed aspettavano tr epidanti la vendetta del go ve rna to re co ntro
qu egli stra nie r i audaci; ma Afrodisio , g iunto co n grande appa rato di
co r tig iani e di soldati; si avvicin ò a Maria ed ado rò Ges ù; poi,
rivolto ai sacerdo ti ed al suo seguito, di sse: « Se quest o Fanci ullo
non fosse Dio , i nostri dei non sare bbero ca d uti colla faccia a terra
per prostrarsi a Lui , e riconoscerio. F acciamo dunque com e essi,
ch e ricon obbero il S ig no re, e non es po niamo ci alla vendetta ce les te,
al pa r di F araon e » ,

Così , secondo un a tradizion e , veniva ri conosciuta la divinità d i
Gesù nella terra egiziana, che, a premio forse dell'ospitalità cor-
tese concessa alla Sacra F amiglia , e della co rr ispo ndenza ai divini
fav ori , eb be la ve ntura di avere , a ppena g li Aposto li si di visero ,
l' Evangelista San Marco a predicarvi la ve r ità .

Nel 5 0 noi troviamo g ià fior ente la Chiesa di Egitto; e le arti
stesse ne subiscono l'influenza. Persin nei sep ol cri d egli E gizi an-
cora pagani si tr ova nei primi se coli quel d isprezzo dell e forme ,
che caratterizza l 'arte biz antina-cristiana , la quale conce ntrava tutta
l'idealità e l'importanza della figura nel viso e sopratutto negli
occhi. '

La Ch iesa di San Marco giunse a sin golare splendore; e so no
immortali le g lor ie degli eremiti, ch e nell a parte orientale d'Egitto
si santificav ano , ad esempio di Pa olo e di Antonio, o nelle so litu-
dini della T ebaide innalzavano continue preghiere . Fino a 22 ,00 0

monaci si noverarono nel deserto a sud d i T ebe , e il mondo ancor
nutrito degli st ud i di Omero , il qu al e d iceva che le preghiere so no
figli e di Giove, e che ogni giorno gli dei si lasciano piegare dalle
preci degli uomini e l'Egitto ancor memore d elle sue tradi zioni re-
ligi ose, che nella preghiera continua metteva la felici tà dei pop oli ,
si vo lgevano p ieni d i sp eranza a q uegli o ranti, ch e impetravano
la misericordia di Dio. - Ma tanta prosp erità dov ev a volgere al
tr am onto, e per l'Egitto venire un 'epoca di os curità e di dol ore.
, Verso il 4 00 sul seggio dei santi patriarchi di Ale ssandria ve nne

e letto un 'eresiarca , Dioscoro , il quale sedo tto d all 'eresia d ' Eutiche ,
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RAl\IESSE II (Museo Eg izio d i Torino).

la fece abbraccia re a par te de l s uo po po lo . Per qualche tempo vi
fur ono du e chies e, ma l' autorità di Dioscoro, le facili co munica-
zioni , che in E gitto fur on o se mp re efficace mezzo di propagand a ,
fecero sì che l'eresia si es tese rapidamente, g uadagnando pure
numerosi conventi. Queste divisioni pur troppo favorirono la con-
quist a islamitica fatta nel 640 ; sotto il cali ffo Ornar.

Grande numero di mussulmani si sta bilì in E gitto; il Corano
venne imposto coll a forza, e nel campo dei scisma tici ebbe nume-
rosi aderenti , cos ì che i pochi cattolici si tennero nell' ombra e
ces sarono di apparte ne re a lla sto ria . I vincitori chiamarono g li
a bitanti del paese Copti , nom e che a loro restò , divisi in Copti
scismatici e Copti cattolici. Fo rse qu esti , d imin uit i di numero, pri vi
d i reli giosa assis te nza, so tto l' opprimente
go ve rno mu ssulmano , sarebbero scom-
pa rs i, se F ran cesco d 'Assisi non ne avesse
av uto pie tà . Egli s tesso fu il fond atore
della mission e d 'Egitto nel 1 Z1 9, e il
suo sublime sp rezzo dei pericoli , il se re no
a ffrontar e l' ira mu ssulrnan a , la cura pietosa
ai pov eri crocia ti, vinti dall e epidemi e ,
presso qu ella Dami etta , in cui e ra no en-
trati vinci tor i co lle armi , furo no norma
cos ta n te de ' suo i successori. Invero la
Miss ione di Egitto segna una pagina glo-
ri osissi ma ' in q uell' ord ine Serafico , che
con ta tante pagi ne g loriose ; e per l'I ta lia
è molto interessante , non solo perchè co n-
se rvò la lin gu a e l'in fluenza ita lian a in q ue l
va st o ca mpo , d isputato negli ultimi secoli
d all e ambi zion i ingles i e fran cesi, ma anc he
perch è si collega st re tta mente all a Mission e
d 'Abissinia , e co n ciò a q ue lla co lonia
E ritrea, che , apparsa a lle nostre accese
immaginazioni , come un ' au rora rosata, do-
veva ben pr est o ca m bia rs i in san guinoso
t ramonto.

I F rancescani tentaron o più vo lte d i
pe ne tr a re nel regn o a biss ino per ritornarlo
all a fede ca tto lica, e ben lo sa nno i deserti
di Egitto e d i Sennar , o ve dive rs i lascia-
ron o la vita fra g li s tent i ed. i maltratta-
menti ; ma i frutt i non furono a bb ondanti ,
n è d urat uri, perchè le r ivoluzioni d ' A bis-
sinia , 'come ingiustamente cacciavano i
Gesuiti, che a vevano missioni fiore n ti fin
dal 1600, così ca cciaro no i Francescani.

La missione d ' E gi tto fu invece conser-
vata malgrado le co ntinue persecuzioni ,
malgrado dovesse ro ce lebrare i Divini mi-
st eri di nas costo e fosse vie ta to di er igere
dell e chi ese. L'opera loro appariva solo
palese qua ndo la pest e od il co lèra a tt er-
rivano tutti; all ora le stesse Autorit à turche li ri chiedevano a
med ici o ad infermieri. T ornata la calma , se bbene molti a vesse ro
co lla vita scontat o . il loro zelo , i superstiti veni vano d i nu ovo per-

seguita ti !...
Parrebbe , im possibile all a ragi on e um ana non co nfor ta ta dalla

fede , che poveri ed umili frati abbiano potuto reg ger e tanti sec oli
in miserrime condizioni ; . forti ad un tempo contro ' le an gherie
turch e e co ntro l'odio dei sci sma tici .

« Regnum coelorum violen za pate,
Da caldo amore e da viva speran7.a
Che vince la Divina Volontate

E vince Lei, perch è vuoi esser vinta >l ,

e la Divina volontà , piegata dall a cari tà dei Francescani, mantenne
mercè lor o v iva la fede cattolica , anzi, verso il 1700, accordò frutti
in sperati.

Il superio re del co nv ento sci sma tico di Amba - Bakum, co nvinto
dal ragionare dei Mission ari , si rese cattolico e cominciò quel cler o
indigeno , che tanto interessa la carità dei Francescani , e che diede
g ià bu on numer o di sacerdoti ed un Vesc ovo .

Mediante questo clero l'avvenire dei cattolici è assicurato, ed io
spero che an ch e i monasteri scismatici ancora esistenti nell'alto
E gitto , s i arrenderanno alla verità, coronando le aspirazioni del
sapientissimo Leone XIII. Al clero copto 'ca tto lico i Francescani
hanno già consegnato le loro antiche stazioni dell' Alto Egitto di
Akmmin Ga mula, Neg addeh , Farsciut, Tahta. Essi conservarono,
sempre nell' alt o E gitto, quell e di Fayam , Assciut, Ghirghe e Keneh;
da qualche anno fondarono Luqsor , divenuta fiorentissima e Beni -
Su ef, una dell e principali. In tutte qu est e Missioni vi sono scuole
mas chi li e femminili, tenute queste dalle benemerite Suore Fran-
cescane . Nella so la Missione dell' Alto Egitto, per non parlare che di
ques ta , i fanc iulli e le fanciulle , così educate, superano il migliaio.

All'Esposizione di Torino vi sono diversi
indigeni, condotti dal P. Riccardo, un mo-
dest o e dotto francescano, che seppe acqui-
starsi grandi benemerenze nel campo reli-
gioso, e nei ritagli di tempo acquistò ancora
meriti presso g li scienziati e g li archeologi.
È importante molto una tornbav .di cui ri -
velò l'esistenza a l nostro Museo, esistenza
an cora ign orata da tutte le altre nazioni;
co me assa i int eressanti sono gli oggetti da
lui portati, fra cui vasi preistorici e stoffe
pr eziose. Vi sono pure all ' Esposizione d 'Arte
Sac ra fanciull e egiziane che con mel odioso
accento ripetono poesie italiane, sotto la
guida dell e ottime Suore Francescane, suor
Sco las tica, suor Maria Lui gia e suor Vir -
ginia . 11 mio cuore batte quando vedo quelle
pie, ammantate di bruno , il colore del sa-
crifizio, e pensò che con ammirabile abne-
g azione scelsero di far da madri a quelle
infelici, per lo pi ù orfan e; e rifletto ch e
altre loro sore lle, nell e Missioni del Basso
Egitto, racco lgono negli orfanotrofi non
solo le egizi an e, ma anche le misere, che
parenti europ ei snaturati abbandonarono
vilmente . Le Suore, come pure i Padri,
danno una bu ona educazi on e ed istruzione ,
e sono da ammirarsi i c òmpiti che qu esti
giovanetti scrivono molto bene in italiano.
Lessi a lcune composizioncelle di indigene,
vidi alcuni lor o lavori e ne rimasi meravi-
gliata. Eppure le Suore affermano; che nelle
classi superiori sono molto più avanzate!

La Missi one dell 'Alto Egitto è dunque
destinata ad uno splendido avvenire; ma,
doloroso a dirsi ~ vede sempre inceppato
il suo sviluppo dalla mancanza di mezzi.

L 'illustre prof. Schiaparclli , viaggiando
nell' Alto Egitto osservò co' suoi occhi
quanto fossero misere le condizioni dei

Francescani, e ritornato ' in Italia non si diè pace finchè non vide
fondata l'Associazione Nazionale pel soccorso dei Missionari, Asso-
ciazione alla quale egli cooperò e coopera con tutte le forze .

L'A!to Egitto deve molto a questa ·Associazione : già per mezzo
di essa venne fondata la Missione di Beni-Suef : la stazione di Mag-
haga co n scu ol a -mas chile e quella di Naghi-H arnrnadì , e presto, si
spera, aiuterà a fondare a Erment, più in su di T ebe, un'altra
,Missione , r ~nd end osi benemerita, non solo della religione cattolica
che cerca propagare indefessamente, ma anche della patria , poichè
sottrae i Missionari all 'ingerenza francese ed austriaca.

Così il pfof. Schiaparelli, con generosità cr is tiana ,' à ll ' Egitto che
g li rivelò le proprie glorie passate vuoI dare i mezzi per acquistare

"g lorie future e ' perenni. ' .

S ieno molti i bu oni che concorrano alla nobile impresa, e aiutando
coll 'obo lo i Francescani , facciano risorgere un Egitto cristiano e glo-
rioso sulle rovine dell'antico Egitto pagano !
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Le Francescane Missionarie di Maria

A
NG E LO De Gubernatis nelle sue Peregrinasioni indiane,

dopo ave r narrato di pratiche supe rstiziose e volgari ,
che umiliano la do nna in quei paesi, e dell' impres sione
av uta , nell'essern e testim one, « simile a qu ella che si

avrebbe alla vista di un g iglio malmenato da una mano villana »,
dice: « Se invece di un rozzo idolo si mostrasse agli occhi di
qu elle do nne l'immagin e della Vergin e cristian a, quale trasform a-
zione, qu ale bellezza! L.. ».

E dop o aver descritta una siffatta scena, afferma il bisogn o
provato vivo in cuore di rifugiarsi a respirare un po' d'aria cri-
stiana in un tempio cattolico , dove g li sembra di sentir risorgere,
« d 'accanto all' uomo , l'antica Ila vedica nell' E va redenta in"Maria
piena di grazia, che ama, consola, perd ona, inspira e prega per
lui » .

L' India, col suo passato misterioso, colle sue tradizi oni e leg-
gende, coi suoi fiumi sac ri, coi suoi monti immensi, con le sue
inesplorate foreste, con la fer tilità del suo suolo, con la bellezza
inca ntevole del suo cielo, l'India, specialmente coi suoi idoli g ro t-
teschi e crudeli, colle sue caste innumerevoli, colla ' schiavitù dei
paria, e coll'avvilimen to della do nna, apre un campo vas to , im-
menso all'azione degli ope ra i evangelici. E molti ve ne furono da
Fra Giovanni di Mon te Corvino a Sa n F ran cesco Saverio, dett o
l'Apostolo delle Indie, insino ai nostri tempi.

Ma agli ope ra i, da una ventina d' anni , si è aggiunta una schiera
di op eraie zelanti, le Francescan e missionari e di Maria; le quali ,
sorte nell'India , si vann o diffondend o, mentre crescono ogni dì,
nel mondo, in grazia della fed e, dell'intelligenza, dello zelo della
loro fon datri ce, alla quale si potrebb e applicare qu ello che fu
dett o di Santa T eresa, che « creclette, volle ed operò » , Ei sembra
che ques ta do nna abbia sentito rivolgersi le parole del profeta:
« a voi l'incarico di sollevare il povero e di soccorrere l'orfanello » ,
cercando di farsi interm ediaria della Provvidenza clivina, e di es-
sere l'incarn azione viven te di sua misericordia, sollevando l'infor-
tunio e consolando il dolore. E lla ha compreso che, se ad altri
vuo lsi il minis tero della do ttr ina, alla donna quello della carità ;
se ad altri lo scettro del comando, alla donna la spug na misteriosa
che sa asciugare ferite e lacrime ; se ad altr i la difesa della patria
su l campo di battag lia, a lei scoprire i ge miti della miseria ed
acquetare le bestemm ie de lla dispera zione...

Le Francescane miss ionarie di Maria, che sembrano acco ppiare
alle attra ttive della religione, de lla coltura e dello spirito alta-
me nte umanitario del loro isti tuto la singolarità del colore del-
l' abito , ves tono tutte d i bianco, cinte i fianchi del cordone di San
F ra ncesco; bianco pure hann o il velo che dalla fronte scende g iù
pe r le ' spalle, e bianchi i calzari, simbo lo della purezza della ca-
rit à, che g uida i loro passi in vantag gio del prossimo, e che si
ravvi va nella preghiera, specialmente nella devozione alla Santis-
sima Eucaristia.

La prima base dell'istituzione veniva ge ttata nel 1876 ad Oota-
camund in una piccola casa, sotto la fresca ombra dei monti ver-
deggianti dei Nilgher y, che col suo pensionato per inglesi ed
indiane, con un orfano tro fio, con una scuola pel popolo , con un
dispensario di rimed i per gl' infermi, par ve tosto -un' incantevole
oas i cristia na, un faro di luce cattolica, un ovile tutelar e dove
molte pecorelle smarrite si recavano a cercare un rifugio.

Le difficoltà, i cont ras ti e la persecuzione non mancaron o ; ma
queste valsero a ravvalorare l'op era. « A bbiate fiducia , si diceva
loro ; la quercia ci mette parecchio a stendere e fissar e le sue ra-
dici; ma poi qual forza, qual vita non ha essa! Sfida venti e
tempeste, che l'attaccano colle loro scosse più solida mente al suolo.
Così sarà di voi... » .

Pio IX , e poi tosto Leone X II I, approvava l'istituzione, bene-
d icendola ed aggregando la nel 1885 all' ord ine del Serafico San
Francesco.

Francescane e missionarie non si stara nno paghe di pr egare
davanti al tab ernacolo; ma dovranno uscir e dalla pacifica dim ora

di probandato, di studio e di lavoro per recarsi , seco ndo l'ordine
dei Su periori, con lunga peregrinazione , in mezzo ai paesi selvaggi
dell'Oriente e dell'O ccident e, del Mezzodì o del Sett entrione. La
france scana allora, coperto il cap o di un velo nero e le spalle di
un mantell o grigio, implorata la ben edizi on e della sua Superiora,
partirà contenta col merito dell' obbedienza, divenuta veram ente
missionaria.

Quando nel giorno della sua professione religiosa, inginocchiata
davanti all'altare, ella dichiarava lo scopo della sua vita, il Sacer-
dote le aveva chiesto :

- Volete voi liberamente sposarvi a G esù nostro Signore, figlio
dell' Altissimo?

Ed ella rispose: - Sì, lo voglio.
- Vo lete voi seguire Gesù crocifisso, imitando la sua purissima

Madre ed il vostro Serafico Padre San Francesco, coll'offrirvi vit-
tima per la Chiesa e per le anime?

Ed ella ripetè: - Lo voglio, colla g razia di Dio.
- Siete voi disposta - continuò il Sacerd ote, - a partire

per le Missioni di propaganda, quando l'obbedienza vi mandasse?
Ed ella soggiunse : - Sono pr onta.
E dal suo labbro uscirono, come suggello della sua pr ofession e,

queste parole:

- « lo mi offro vittima per la Chiesa e per le anim e; e rm
consacro all 'adorazione del SS. Sa cram ent o ed alle opere delle
Missioni » ,

Non le si chieda pertanto che cosa ella più voglia in vita
sua. Cinta del cordone fran cescano col triplice nod o (ricordo dei
tre voti di povertà , d' obbedienza e di castità) , ella rip eterà la
parola di Maria : « ecco l'ancella ciel Signore » .

E come per Maria fu riabilitata la donna, alla donna special-
mente rivolgerà la Missionaria il suo zelo e la sua vita ... Che la
riabi litazione socia le della donna sia opera ciel cr istianesimo, lo
pr ova il fatto, da l qual e risu lta che l'abbiezione della medesima
perdura là dove non si conosce il Vangelo ... Trattata con crudeltà
ed ignominia, fatt a schiava e g iumenta da soma, s'appartiene alle
R eligios e Missionarie cii stendere la mano a qu esta infelice per
sollevar1a nella sua abbi ezione. In Ori ente, nella maggior parte
dei paesi infed eli, le religio se sole hanno libero accesso presso le
donne, che vivono separate da gli uomini nelle comunicazioni della
vita sociale.

Bisognerebbe veder1e, qu este suore bian che nell' India, nell'isola
di Ceylan , nella Cina, nella Birmania , nelle squallide regioni del
Congo, dove il soffio del feticismo o del maom ettisnio ha inaridito
ogni germ e di virtù e di sentimento nel cuore del negro, nelle
foreste del Can ad a, là dove la famiglia umana avvilita, degenerata
nella corruzione e nell'idolatria, attende conforto , civiltà e salute! !

Valga ad esempi o ciò che si è "fatt o in una delle qu attro case
che sono nell'India, a Coùnbatore, città indigena. Vi fu stabilito
un orfanotrofio che conta da 125 a 135 fanciulli; un asilo

p ei lattanti da 30 a 40 bambini; un catecumenato con 25 o
30 do nne, fra cui si trovano le nutr ici pei lattan ti ; il terz 'or­

dine, in cui si accettano le orfanelle che vogliono essere religiose
o divenire sorveglianti alle altre fanc iulle nella scuola Tamulica ;
una scuola delle orfane/le, dove s'insegnano, oltr e la religione,
lavori di cucina, di brillatura del riso, pulitura del cotone e tes -
situra; un osp edale destinato ag li indigeni; un dispensario (infer-
meria farmaceutica), dove ogni giorno le suore medicilesse curano
da 40 0 a 500 infermi venuti o portati di lontano, somministrando
loro gratuitamente i rimedi ...

S'aggiunga l' istruzione ai catecumeni e la pr eparazione a rice-
vere i Sacr amenti; i p ensionati alle fanciull e di buone famiglie
per educar1e cristianamente e per ritrarne le risorse necessari e alle
opere in favore dei pov eri; le scuole porroccùiali pei poveri fan-
ciulli; l'opera delle Orf ane/le « East Indians », che studiano
l'inglese e s'occupano dei lav ori dom estici; la Classe inglese com-
posta di molte fanciull e protestanti, bramine, intern e ed esterne;
l' opera delle lebbroserie, per cui (come in Birmania, nella China
e, (fra breve), nel Giappone), le sante fanciull e in mezzo a disgra-
ziati lebbrosi raccolti a centinaia in lur ide case , uomini, donne,
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vecchi , fanciulli , cur ano qu elle piaghe schifose, che rodono le
membra, con la delicatezza delle loro mani gentili, e confortano
quegli infelici, con la pr obabilità di prendersi la lebbra, mentre
intendono a confortare l'altrui infermità-.

F u de tto, che la fecondità .spirituale è una delle prerogative
dell 'Ordine Francescano. Pare che Iddio abbia detto a San Fran-
cesco quanto disse ad Abramo: « Num era, se puoi, le stelle del
cielo... Così io moltiplicherò il num ero dei tuoi figli » . Dal con-
nubio di Francesco con la povertà, tanto numerosa prole è ve-
nuta, che ha riempito il mondo.

Le Missionarie di Maria hanno per ciò partecipato dello spirito
di lui e delle sue tradizioni; ed il succo francescano è passato
vigoroso ed abb ondante nel novello istituto, mentre le religiose
si sono moltiplicate così pr odigiosamente.

Dal 1876 al 1898 sonosi fondate più di qu aranta case; che ,
con qu elle che stanno ora fondandosi, sarann o fra breve cinquanta .
Ve n'è nell 'India, a Cey lan, in Birmania, in Cina, nel Congo,"nel
Canadà ; ve n' è nell'Europa, in Italia parecchie, in Francia, In-
ghilterra, Belgio, Portoga llo, Austria, Svizzera ... È il g ranello di
senape, di cui parlava il Salvatore, che si è sviluppato formando
un grande albero. sui rami del qual e, ed all'o mbra del suo vivo
fogliam e, vengono a raccogli ersi g li uccelli del ciclo.

E noi Italiani dobbiam esser g loriosi che qu est'opera intern a-
ziona le, cosmop olita (non franc ese come altri vorrebb e), abbia un
contributo considerevo lissimo dall'Ital ia, la qual e non indi etreggia
mai quando si tratta delle opere di carit à,

Al qual pr op osito è opportuno richiamare alcune parol e scritte
da una di qu este Su ore, or non è molto, ad un g iornale, che,
accennando all'istituzione, la faceva supporre francese. « Veram ent e
panni strano assa i, che io, esse ndo italian a, anzi di T orin o, venga
sempre detta francese... Facendo così, panni che i giornali faccian
torto alla patria nostra, affermando che le « religiose son quasi, tutte
francesi », mentre .un g randissimo num ero (la metà e forse più )
sono italiane. Il nost ro Istituto è affatto cos mopolita; e, dedican-
dosi al bene di tutti i popoli, riceve soggetti da tutte le nazioni,
ch è ve n 'è di tutte le parti del mondo. Se la fondatrice è una
fran cese, vissuta nell'India, ciò non imp edisce che le italiane di-
vidano con le altr e le imprese, i lavori e le fatiche, mentre nes-
suna è che indietreggi da vanti al pericolo, al patire ed agli stenti » .

E sia così acl on ore della patria nostra. E l' Esposizione Sacra
cii T orino valga an che una volta a dim ostrare qu ello che l'Italia
colle sue svariate Missioni abbia fatto, qu ello che possa fare più
e meglio quando gl'Italiani avran compreso e sostenuto con ge-
nerose offerte e col moclesto ann uo obo lo, la santa e patriottica
Ass ociazion e Nazionale, che intende a propagare con la croce
rom ana e con la fede cattolica il nome e la lingua d'Italia nei
paesi lontani. E Dio vogl ia che, come avvenne nei tempi passati,
la religione ed il nome della patria nostra si dist endano a tutte
le regioni clelIa terra! G. G.

'NOSTRA SIGNORA DELLA SALUTE

U
M ILI principii ebb e l'opera di N . S . della Salute. Per

iniziativa del compianto sacerdote don Carlo Paletto,
1'8 dicembre del 1884 si radunava un piccol o Comi-
tato di proprietari della borgata Alpi (chiamata anche

impropriamente Levi) ed ora della Vittoria, per costrurre una
cappella che dovesse servire ai bisogni religiosi della num erosa
popolazione operaia della barriera di Lanzo. Ma qu el primo Co-
mitato si sciolse poco dopo senza concludere alcuna pratica riso-
luzione e un altro si costituì sotto la pr esid enza del benemerito
e tanto amato Padre Bernardino Sabena , parroco della Madonna

di Campagna.
La prima idea aveva intanto ge rmogliato più g randiosi pro-

getti. Ric erche storiche fatt e dal Com ando di Stato maggiore
austriaco per la pubblicazione della vita militare del principe

Eu genio di Savoia, asseconda te da illust ri ufficiali nost ri, avevano
messo in luce che il punto, in cui g li alleat i austro -piemon tes i
avevano ro tto le trincee franco-ispane il 7 settembre 170 6 e ri-
portata la str epitosa vittoria liberatrice di Torino, era qu ello in
cui stava per sorgere la nuova chiesa . Una vision e vermig lia di
combattent i, di trionfatori e di fug giaschi, s'alzava da qu elle zolle
sacre alla patria, e su tutta qu ella turba di morti g loriosi sten-
deva un velo funerario l'oblìo di du e seco li.

Sorse il prop osito d 'innalzare un tempio che , non ind egno del
front estante di Soperga, ricordasse la riconoscenz a del popolo,
come quello attesta la riconos cenza pietosa del Principe, e nella
nuova chiesa si riunissero la parrocchia , il santuario, I'ossario dei
caduti, una cappella spec iale per i soldati.

Così ebbe vita e carattere l' opera di N. S. della Salute, che
ebbe la ventura di avere nel rettore canonico cav. 'Carlo Giaume
la perla dei sacerdo ti, zelante della re ligione e delle patrie g lorie,
e nell'architetto comm. G. A. Reycend l'arti sta eletto , il qu ale
seppe integrare l'idea g randiosa con un edificio che sarà di onore
all'arte italiana. Chi non conosce le difficoltà di condurre innanzi
lavori di così g ran mole, ricavand one i mezzi da lle modeste of-
fer te q uotidiane, non può immaginare la somm a di sac rifizi che
all 'artista ed al rettore og ni giorno s'impo ngono .

** *
Il g iorno 15 giug no 1889 il defunto Mons. Leto benedi va l'at-

tual e cappe lla provvi soria, in cui s 'ammira il bel quadro cii
N. S. della Salute, clon o ge neroso cielI'egregio pitto re Enrico
R effo. Due anni clopo si raccoglievano gli avanzi mortali clei ca-
duti, ritrovati negli scav i, e il 12 mag gio 189 1 con so lenne fun-
zione si tumulavano nell'Ossario provvisorio, che sorge nel centro
ciel cortile. A quella cerimonia interv enivan o otto generali e più
di ottanta ufficiali cl'og ni graclo ed arma e tutte le autorità cit-
tadine, e dop o tanti anni, dacch è più non s'erano celebra te fun-
zioni religioso-militari , qu esto acco rdo della croce e della spada,
suggellato cla tante e così g randi e così sante memorie, parve
auspizio felice cii g iorn i migliori.

L'anno seguente, il 2 giu gn o 1892, si celebrò una funzione
commemorativa per il bicentenario del reggim ento Piemonte R eale
cavalleria, e v'interv ennero i Principi , le Prin cipesse, le rappresen-
tanze militari e civili.

Il 21 mag gio 1895 il principe Em anu ele Fili berto Du ca di
Aosta poneva in form a solenne la pietra fondamentale, sormon-
tata da una delle storiche colonne votive coll' immagine della Con-
solata e la clata del 1706, fatt e erige re, lungo tutto il percorso
clelle trinc ee nemiche, per ordine ciel du ca Vittorio Am edeo II.

Durante l'infausta guerra d 'Africa, l'A ssociaz ione di pregl/iere
per l' esercito e p er l'armata, eretta in qu esta chiesa, fece cele-
brare funzioni cii suffragio per i caduti - clandon e l'esempio a
tutta l'Italia - e og ni g iorn o si recitavano preghiere per la ces-
sazion e della guerra e per la liberazione clei prigionieri . A qu este
funzioni interv enn ero sempre la Corte, l'Esercito e le Autorità.

La chiesa prov visoria di N. S. della Salute è meta a continui,
divoti pellegrinaggi. Centinaia di cuori votivi fanno testim onian za
della crescent e pietà dei fed eli, e intanto colle loro offerte i la-
vori della g randiosa fabbrica pr ogredis cono e fann o sperar e che
all'alba ciel secolo ventesimo qu esto insign e monumento di reli-
g ione e di patriottismo possa essere compiuto.

G. B. G HIRARDI .

L'ARCHITETTURA DELLA CHIESA

P
ER chi giunge da Milano in ferrovia, la mol e della Chiesa di N. S. della

Salut e si scopre, meglio che da qualsivog lia alt ro punto, in tutt a la
sua grandiosità, perch è l'occhio si posa su tutto il lato più lungo

delle costruzioni, che va da mezzodì a tramontana. Per chi giunge dalla
città, dopo ave r attraversate le strett e viuzze de l borgo Vitto ria, la sorpresa
di trovarsi d'un tratto di front e a così gran mole, produce uno strano effetto
perchè le umili case del borgo si stringo no così dappresso alla Chiesa, da
impedirne la vista da ogni part e•
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MISS IONAR IE F RANCESCANE DI MARI A

LE MISSIONI DELL'INDIA ALL'ESPOSIZIONE D 'ARTE SACRA.

La verità è che, sebbene il confro nto tra le dim ensioni dell a Chiesa e
quella de lle case circostanti faccia apparire ques ta più grande di quant o
nel fatto non sia, si tratt a vera me nte di una costruzione per molti rispetti
non comune.

Come si rileva dal disegno, dinanzi alla fron te principale della Chiesa
sta una piazzetta di forma rettangolare di. mq. 1606, circondata da port ici i
quali si allacciano al pronao che sta nel centro della front e.

A ques ta piazzetta , che ricorda i cortili di molti chioschi antichi, si acce-
de rà da un ves tibolo, che al present e serve provv isoriamente da Chiesa o
meglio da capp ella.

La Chiesa prop riam ente detta ha quasi la form a di una croce greca, nella
qual e il capo croce è formato dal presbiteri o, di fo~ ma absidale . Sopra lo
spazio quadrato risultan te al crocicchio delle due braccia della croce, SI 111-

nalzerà una cupo la di pianta ottagona regolare con cupolino della stessa
forma.

I! braccio tra sversale della croce , che è dir etto da mezzodì a tramont ana,
mette capo da 'questa parte al Santuario di N. S. della Salut e, il cui pavi-
mento si estolle note volm ente sul pavimento della Chie sa.

AI Santu ario sottostà una cripta alla quale si discende per due ampi e
gradinate . A levant e del Santu ario si estolle il campanile, e tra quest o ed
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(Disegno dell 'Ing . GI OR GIO ALESSI di Canosio).

LA CHIESA DI NOSTRA SIGNORA DELLA SALUT E IN BORGO VITTORIA

il presbijerio sta la sacnsna amp lissima, perché deve servire oltrecchè alle
esige nze della parrocchia, a quelle altresì del Santuario. Nell'angolo formato
dall 'abside del presbiterio e l' estremità meridi onale del braccio trasversale
della croce si eleva la casa parrocchiale con cortil etto aperto verso levante.

Le difficili condi zioni del sottos uolo, nel qual e si riscontrarono traccio
evidenti del lett o abband onato di un torrent e, la opportuni tà di avere spa-
ziosi locali sotte rranei da des tina rsi all' Associazione di preghiere per l'esercito
e per l'armata ed a Com pagn ie che si fonderanno accosto al San tuario, e
la necessità di eleva re notevolmente il pavimento della Chiesa sul livello
della ' circostant e camp agna, persuasero a creare sotto la Chiesa degli ampi
l o ~ali ai quali si possa avere accesso dirett amente dall'estern o.

'Il braccio della croce, compreso tra la cupola e la fronte principale, è
fianche ggiat o da cappelle a mezzodi ed a settentrione.

Una loggia o m atron èo, il cui pavime nto elevasi a m. 7 sopra il pavi-
ment o de lla Chiesa, gira intorno alle navate.

Il com plesso delle costruzioni occupa un'area di oltre a 6200 mq., dei
quali poco più di 2 4 0 0 sono rappresentati dal quadriportico, dall'ingresso,
dall'ossario proge ttato nel mezzo del lato settentrionale del chios tro, ed i
rimanenti 38 0 0 mq. sono occupati dalla Chiesa, dalle Cappelle, dal Santuario,

.dal campa nile, dalla sacristia e dalla Chiesa parrocchiale.
La largh ezza delle' navate è di m, 14 con un'a ltezza di m. 2 3 dal pavi-

- mento alla chiave del volto . Dalla faccia int erna del muro costitue nte la
fronte prin cipale della Chiesa all'estremi tà dell'abside del pres biterio corrono
m. So e m. 67 nel senso perpendicolare dal nuovo frontale verso mezzodì
all'abside del Santuario.

L'ottagono regolare che form a la pianta del tamburo della cupola è in-
scritto in un quadrato di m. 18 di lato. La distanza dal ver tice del cupolino

al pavimento sarà di circa m. 45 e di m. 76 l'altezza del campanile, di
pianta quadrata, di 7 m. di lato.

L'architetto della Chiesa non si tenne vincolato ad uno stile determinato;
ma serven dosi di eleme nti appar tenenti a stili antichi, compose un tutto
arrno nico.Tl quale non manca di novità. L'ossatura fondamentale della Chiesa
ricorda le costruzioni romane nell e masse fondamenta li, nei grandi archi
a pieno cent ro, nell e larghe superficie liscie, persino nei più importanti
particolari decorativi, come gli archi multipli laterizi, impostati ad altezze di-
verse sui piedri tti; ma, come l'arte costruttiva dei Romani , sopravvisse
a malgrado di tutti i rivolgime nti, in tutti gl i stili che fiorirono in Italia e
si piegò a tutte le esigenze di ques ti senza snat ura rsi completamente, così
in questa Chiesa noi vediamo sovra pporsi alla maschia orditura elittica una
fioritura di for me che ricordano ora lo stile romanico, ora il primo rinasc i-
men to, forme che si intrecciano e si sposa no nat ura lmente, come cose
che non sono tra di loro ripugnanti, ma che ricordano un'antica e gloriosa
parentela non mai smentitasi ,

Per non tog liere grandiosità all'insieme l'archite tto si è ben guardato dal
moltiplicare le decorazioni. All' interno sono tut te superficie .liscie, delle
gra ndi superficie dest inate ad una decorazione dipinta a buon fresco, a com-
porr e la quale l: da augurars i venga no chiamati i migliori nostr i artisti.

All'es te rno sono rivestim enti di pietra e cope rtine di mat toni, parcamente
in terro tti da fascie di musaico e ralleg rati da maioliche smaltate, con tanto
successo impiegate dai maes tri del XIII e xv secolo .

La fronte principale, ad esempio, è compos ta sopra un motivo semplicis-
simo. Fra due piloni, leggermente scarpa ti in basso, è girato un grande arco
a strombo, a pieno cent ro, di m. 14 di corda.

I piloni, l' arco, il sopras tante timp ano triangolare, terminato inge nuamente
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dalle falde de l tetto, che sporgono a gronda, sono di pie tra di Borgon e,
d'una tinta bigio-turchiniccia molto chiara e mo lto ariosa, la quale contri-
buirà a dare risalt o a que i pochi accen ti decorati vi, che l'ar chit etto h a in-
trod otto nell a sua composizion e, per ro mpere la mon otonia del colore e
per da re, con particolari di not evol e finezza, maggi ore evidenza alla gra n-
diosi tà del motivo fondamen tale, il quale, dopo tutto, e solo con un mat eriale
più no bile, la pie tra, ripro duce la disposizione in terna dei piloni e degli ar chi
dei m atr on èi. Così ad esem pio in ba sso, tra i piloni , si svo lge il pr on ao,
for ma to da tr e ar cate so r re tte da colon ne marmoree binate nel se nso nor -
male alla fronte, e su que sto pro nao corre una galle ria, al ce nt ro de lla
quale spiccherà la sta tua di N . S. della Salute assisa in trono in mezzo ad
una gloria di angeli oranti, m entre il rigogl io dell 'a rcata verrà chiuso da
una gra nde ve tra ta dipi nta. A i du e lati e poco più so tto del punto di spic-
cata del grande arco, due simbol iche arc he funera rie di Saltrio, co n lun ctt e
dipinte, ricorderanno ai fede li che il tempio venne elevato per dare suffragio
alle an ime dei l'rodi che pcrdettcro la vita du rante l'assedio di Torino, e
ques to co nce tto verrà integ rat o da ll'ossario e da lle pitture che decoreranno
la paret e di fondo del qu adri portico e che riprodurranno i fatt i più m em o-
rabili de ll'assedio. .

Con uguali in tendimen ti venne st udiata e sarà svolta la decorazion e
esterna di tutte le altre parti della fabbrica, ed il saggio riu sciti ssim o, che
di essa già ci si offre nell a Casa parrocch iale, ci è arra sicura, che se no n
verra nno m eno i mezzi, questo sarà uno dci monumenti rel igi osi più impor -
tanti e più interessanti che siansi elevati in questa seconda m età del secolo
che muore, non pure nella nostra Torino, ma in tutt a l' Italia .

Dove l'a rchite tto ha dato più libero il passo alla sua fantasia artis tica, g li
è ne lla co mposizione dell a cupola, se m plice nel suo org anis mo fon da me n-
ta le, ma che dovrà riuscire sve lta, elegante e di un nu ovissim o effetto,
allora che una bene intesa decorazione dipinta dari! maggior rilievo alle
singole parti .

Il passaggio dalla pia nta quadrata alla ottagona le è o tte nu to, com e in
m olt e cos truzioni med ioe vali ed in alcune de l primo rinascime nto, mediante
peducci conici. Il tamburo de lla cupola, spa lleggia to all'esterno dalle co lonne
che reggono la cornice di coronamen to del tiburio, ha all'in terno, in cor-
rispondenza degli angol i rient ran ti de l pr isma, dell e lesenc , che no n so no,
a così dire, che il prolungamento dell e cost ole cos tituenti l'orditu ra della
cupola stessa. Q uest e cos to le, tante qu anti g li spigoli del tiburio, dispost e
due a due, paralle lamente ai lati dell'ottagono, varcano agi li lo spaz io de lla
crociera e, vicendevolmente int recciandosi, d ànuo sal dezza alla co mpagi ne
e sveltezza all'insieme dell a cos truzione.

L egg ieri ripi eni di murat ura la te rizia, ge tta ti tra cod este cost ol e, in taluno
degli sco mparti risu ltan ti dall 'in contro dell e ne rvature, offriranno opportu-
nità a decorazioni o dipi nte od a m osaico, di graziosissimo effe tto; mo lto
più se a codeste decorazioni non mancherà il ca ldo corruscare dei cam pi
dorati , tan to pr edil etti dai mae st ri pittori del 300 e del 4 00. Co me no n
m anch er à a tutta la cu pola lu ce, pio vente in giro dall e a mpie trifor e, ripe-
tute in ogni fronte de l tibu rio.

La lanterna, che, svelta ed elegante, corona la cupola, ripete a un di-
presso e n el ta mburo e ne lla v òlta, la disposizione dell a parte inferio re,
co me nell e pian te il fiore , la più elegante es pressio ne dell a vita veget ale ,
ricorda nei suo i pe tali la disposizione dell e fog lie dell a mad re pianta.

Sia mo purtroppo ancora lon tani dal giorno nel quale potremo amm irare
compiuto tutto l'edificio, che l'artista deve, nella sua mente, avere lung a-
mente medita to ed amorosamente accarezzato n elle forme e n ei colori di
ogni singola part e.

Affre tt ia mo lo però coi vo ti e cog li aiut i, perchè allora la Reli gi one potrà
vantare una Chiesa di più, la Patria un nuovo monumento delle sue vittorie,
l'Arte una conquista superba n ei campi, dove il Genio, isp ira to alla Fe de,
se mina i fiori della g loria .

G. B. GHIRARDI.

I Fantoni. - Ne lla Es pos izione d'arte sacra antica che fu in qu esti g io rni
inaugurata a Bergam o , m olt e cose esposte recan o il nom e illu stre dei Fa n-
ton i. Agli ama to ri ed in tenditori d'art e cotesto nome non è ce rtamente
ignoto. Esso è quello di una fam iglia di artisti che hanno reso celebre collo
scalpello la .città ed il te rrito rio di Be rgamo, gareggiando la fama del nost ro
Bonzanigo. E difficil e tr ovar e nel Be rgamasco una chiesa od un pal azzo un
po' cospi cui che non posse ggan o qualch e lavoro dei Fa nto ni. Mobili, sof-
fitti, pergami, altari, ec c., ecc ., furon o da essi intaglia ti con un gusto ed una
delicatezza che, nel secolo loro, è raro di ritrovare in altri .

Sui Fantoni pubblica un in teressante ar tico lo l'Arie italiana decorativa ed
industriale, la sontuosa rivis ta ch e esce dall' Istituto d'arti grafiche.

Le pr im e noti zie sui Fantoni risal gono al termine del 400. Fu Grazioso
Fantoni che comi nc iò ad acq uistar fama con le scult ure dei g ran di ar ma di
posti nella sagrestia della chi esa di Alzano. AI frate llo A n dr ea, che emerse
sovra gli altri, fu affidato l'incarico de lle sculture della seconda camera..La
disposizione dei m obili di questo ambiente, che misura metri 6 di larghezza
per 8 di lu ng hezza, è assai semplice . Girano tutt'atto rno alle pareti armadi
a due ripian i, cioè co n cassettoni ne lla parte inferiore, sportelli nell a parte
supe rio re, coron ati da ricchissimi orname nti e scultur e.

U n bell'esempio di lavoro coll ettivo, riu scito una ve ra, squ isi ta ed ori -
ginale opera d'arte è il pulpi to della chiesa d'Alzano. Il diseg no venne fatto
da G. B. Caniani, valen te intarsiat o re ed archite tto de l luogo. La quad ra-
tura venne eseguita dai Marm i, famiglia di artis ti lu ganesi, e le scult ure
fina lmente vennero condott e da Andre a Fantoni.

San Giorgio vincitore del Drago
Gesso di O RE S T E C H I L L E R I inv iato al Concorso del Re

all 'Esposizione d 'Arte Sacra

L' ero e s'aderge : la vittoria è piena.
Impazient e scalpita e si scaglia
Il cavallo, ma quegli lo raffrena.

Ahi! che non gli sarebbe valsa maglia
Senza fede, poi che l'immondo drago
Molti più prodi vinsene in battaglia.

Ma per fede malizia di mago
Sciogliesi , come neve a sol di g iugno...
E il most ro g iace in un vermi glio lago.

Ruppesi nell'enorme orribil g ru gno
La lancia: con un bel gesto di g loria
Il troncone l'Eroe ne stringe in pugno.

Non che s' atteggi per tant a vittoria :
Ma sembra dir : « Mirate qu esto segno
Che del sangue recente anche s'i storiu I

Se vince re per me fu non ind egno
E fu g iusto condurvi a qu esta pace,
A farvi ignavi g ià non mi rassegn o.

Or chi governa, per la via vorace,
Che da l'orrido mostro io g li ho disgombra,
S i ponga, - tutto il popolo seguace »;

Così parl a; e s'illumina nell' ombra
De l'elmo il viso del liberatore
Cui tant o peso d 'armi non ingombra.

Nel sa ldo ferro è custodito un fiore,
Nel ferro che sottilemente un mastro
Istorrò per lungo g iro d'ore;

Un leon da la sella come un astro
Risplend e, tra lo svo lge rsi di fregio
Ch e distendesi a gui sa di bel nastro.. .

Ma non di questo - ricco privilegio -
Superbisce qu el forte, oltre misura:
Chè poco gioverebbe, senza pregio

Di cavalier, bellezza d'armatura.
FRANC ES CO p ASTONCHI.

OROPA

G
R A N DIOSI SS IMO è il santuario d'Oropa, gemma dell' Alpi,

segnalato tra i più largamente ospitali e storicamente
gloriosi dell'intero orbe cattolico.

Risale all' era epica del cristianesimo!
Ebbe inizio qu and'erano ancor vivi i figli del grande, che primo

.diè pac e alla Chiesa, chiamandola dai dolorosi e divoti silenzi
delle catacombe alle feconde lotte della vita pubblica.

Un evangelista scolpì la venerata statua di cedro, e un pro-
fugo dalla persecuzione dell'imperatore Costanzo la nascose fra
i dirupi dell'erma valle: San Luca e Sant'Eusebio Vercellese.

E intorno a qu el cristiano palladio surse e crebbe nei secoli
la g ran mole , che dal selvaggio delle montagne circostanti è resa
ancor pi ù mirabile e suggestiva di meditazioni.

Q uante vicende di popoli vide svanire dalla T erra quel solitario
asilo di pietà, dall'irruzione dei barbari sull'impero romano fino
alla rivoluzione francese, che gli passò sovra come uragano, la-
sciandolo incolume, fino all'età nostra trepidante per l'avvenire.,.

***
A volo d 'uccello, dalle alture, il sacro recinto SI presenta 111

due ampi rettangoli, chiusi dai portici dei casamenti uniformi, la
cui monotonia è rotta dal sorgere del tempio.

Così è spesso riprodotto dai paesisti, giacente sul fondo della
valle, circonfuso di nuv olaglia. E tale si mostra in parte in un
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geniale quadro del nostro valente Delleani, ov'è ritratta la discesa
d'una processione ; e la nebbia diffusa, leggiera, pr ofonda, estesa
quasi lago a fior dei monti , fa sentire più vivamente l'abi sso verso
cui cammina la divota schiera, mentre una montanina, g randeg-
giante sulla scena in atto' pio, tiene un pargolo che intento mira.

Ma osserviamo da vicino il Santuario.
Qu attro stelle dorate sorm ontano qu attro g randi pilastri cii

grigia pietra, appoggio alla massim a canc ellata d'ingresso.
Dirimpetto, fra du e rami laterali d'edifizi rettilin ei, pr esso al

termine del lungo piano inclinato allargantes i a form are il pr imo
piazzale, una vasta e grandiosa scalea g ranitica, a più riprese,
fiancheggiata da balaustrate anch 'ess e di pietr a, g iranti in largh e
volute, dà adito al secondo cortile per un'alta porta , che colle co-
lonnette laterali e sov rast mti ed altri ornamenti arch itetto nici,
rende imm agin e d'un grand'arco trionfale, su cui campeggia e
splende un 'ampia raggiera metallica col mon ogramma di Maria .

Pel vano della porta e frammezzo ai molteplici colonnat i d'amb e
le parti si intravved e l'altro recinto, ove s 'avanza lateralment e la
chiesa a destra dello spettatore e di fronte all' ent rata antica.

I tetti, le colonne, gli stipiti, le g rondaie, tutto di pietra, clànno
un'aria g rave e pesante al compl esso del sacro ospizio, che pur
non perde la festevolezza religiosa, p acata in suo contegno.

A mano sinistra risaltano candicle sul verde pendio erboso , al
di là dei frondosi viali cii faggi, varie cappellett e in serie ascen-
dente. E dalle inferriate vi si scorgono num erose fi gure plastiche
in g rande zza e colorito natu rale, sparse sui pavimenti o presso
alle pareti ed alle volte, in scene assai diverse, rappresentanti
episodi misteriosi clelia vita di Gesù e clelia mira madre, pie sta-
zioni ai pellegrini che percorrono qu ella salita recitand o il rosario.

La st atua della Vergin e, nigra sed formosa, è visibile nella
nicchia della vetusta cappelletta, racchiusa nell 'ab side ciel tempi o,
fra I'altar maggiore e il coro.

I! simulacro, in aureo triregno, sorregge con un bracc io il di-
vino Infante, e coll'altra man o sosti ene un simbolo sormontato dalla
croce. Scompare quasi sotto la dovizia dei cuori, delle corone.
dei monili e altri gioi elli - tutto oro e brillanti - tra cui alcuni
d 'augusta e mernoranda provenienza.

Pochi divoti per volta posson o accedere alla cappelletta; e il
bisbiglio delle preghiere e il canto clelle litanie, rag girantisi nella
mistica penombra, suscitano arcani sensi di venerazione per quelle
ang uste mura, fra le quali passarono tante generazi oni colla fede
in cuore, colle lagrime agli occhi.

Pendono intorno alla cappella e lung o le pareti del tempio
venerande memorie di diversi secoli, riferentisi cosi a momenti
storici gloriosi, come ai più svariati cas i della vita.

Ritorn and o all'aperto, tutto qu anto e ospizi e cappelle accer-
chiano i monti, che, a guisa di ruine ciclopiche d'immane anfi-

. teatro, ad ergono intorno superbamente le brull e .vette dominate

dal gran masso del Mucrone.
Ai lati le du e catene montuose, degradand o e allontanand osi

lentamente, perdono a poco a poco l'asprezza del macign o, solo
rallegrato dalla cupa verzura dei faggi e dai g ialli fiori dell' od o-
rosa g inestra , e vanno tra sformandosi, a g rande distanza, in ferti li
colline se mpre più staccate, che accompagnano la valle pel cui
fondo spumeggia il torrente e s'invola alla vista.

Lungi - tra il monte e il verdegg iar del piano, lieta g uar­
dante l'ubere contraile - si scorge Biella; e il piano verdeggiante,
variato di larghe falde oscure e biancas tre, colle chiazze fosca-
"mente rosse dei villaggi, si estende immens o alla remotissima cur va
dell' orizz onte, ove, quand'è terso, si disegn an o tenu i le più eccelse

g ug lie delle metropoli lontan e.
Allorchè l'inti ero disegn o sarà eseguito, diet ro ai vecchi edifizi

e ai nuovi costruendi lungo un terzo piazzal e, sorgerà , di contro
alla cerchi a dei monti , la magnifica chiesa esultante coll'a lta cupo la
su tutto qu ell'insigne monumento della re ligiosità umana.

***
Oropa è divinamente poetica quando le pie processioni di gaie

villanelle e ruvidi agricoltori, spiega ndo alla mite aura serena i

vivaci stendardi, fanno echeggiare di laudi sacre i monti , e il nome
di Maria si discern e e ritorn a in og ni canto o cupa mente grave
od acutamente argentino, come simbolo e sintes i d 'am ore, di fede,

di speranza.
Allorchè discend e la vereconda popolazione di F ontanarno ra è

un celestiale idillio di pur issima pietà religiosa, vita un ica di cuori
santamente semplici. T alora la vaga schiera, che , raccolta , somig-lia
un prato di fiori , stend endosi per lo sc1zeggiato calle, sfila in forma
d'un g-rand'e mme, l'inizial e del nome tanto venerato é dolce; ram -
mentando così i beati di Dante, che , nell'astr o di Giove, si dilet-
tavano a d ipingere colla disposizione d i lor fulg ide figure, ad una
ad una" le lett er e dell'amm onim ent o divino ai potenti g iudicanti
la T erra. Q uando i ferv orosi pellegrini , non vinti dal disagio del-
l'arduo cammino alpestre, raggiungon o la soglia del sospira to
tempi o, si prostrano a bac iarla , lagrimando di tal g ioia, che non
tutti g li an imi intend ono ...

Ma è facile, anche a chi non sale lassù per invocare la Vergin e,
pa rtecipa re ineffabilmente a quel pianto.

Luz zatti disse sulla tomba di Quintilio Sella: «Un giorno ad
O ropa lo vidi commosso fino alle lagrime allo spettacolo della
lunga processione di crede nti. che , dalle valli ove faticano e pa-
tisco no la malaria, cercano ogni anno ristoro al corpo affra nto e
rinn ovata lena alla fede dell'anima nel pellegrinaggio agli alti
Sa ntuari, ove il buon Dio sig nifica davv ero per loro pace e
salute ».

Tutte le popolazioni ciel Biellese vi si recan o annualmen te ; e
vi salgo no d 'ogni parte, attraversando la città in solenne proces-
sione, quand o i campi sono desolati da siccità, o piogge eccessive.

La stessa rappresentanz a muni cipale og ni anno asce nde al Sacro
Monte per an tico voto .
. Splencl idissime feste centenarie si celebrano per l'incoronazi one

del simulacro. Le tr e coro ne , che ado rnano di maestà il capo
della Verg ine, contano i secoli della pia funzion e sublime . Felice
chi vedrà qu ella del 19 20 fra un popolo rinn ovellato di forze
fisiche e morali.

Merita di non perire la memoria del recente pellegrinaggio
piemontese nel 1894, compiutos i, con mirabile ordi ne , sotto gli
auspicii dell'o peroso arcivescovo di T orin o, Davide de' conti R ic-
cardi, g loria del patri ziato biellese.

Già tutto il vasto santuario formicolava di gente , e qu el fiume
umano non cessava di riversare dalla tortuosa via le sue onde
animate tra le sac re mura.

Dalle mille finestr e sporgevano a gruppi sovra g rupp i le teste,
e tutti gli sg uardi si appuntavano sull ' immensa schiera dei ve-
nienti pelleg rini irrad ianti una soavissima inspirazione celeste.

Sulle alture circostanti , fra i rami dei faggi, sovra i capitelli,
e pei cornicioni apparivano gli spettatori: un brulichio vario-
pinto, indefinibile ravvivava il santuario, e ad ogni voltat a s'af-
facciavano masse di uomin i pig iati , che parevan o go dere ineffa-
bilmente dello spettacolo ond'era n parte. E sui mucchi dei sassi
nelle adiacenze lieti convegni di donz elle cantanti.

La pro cessione sul lunghi ssimo fianco del monte slanciavasi
quasi nastro gigantesco senza fine, sinu oso e riscintillante nei più
vaghi colori, azzurri , candidi, rosei, dorati ; e mandava tra la
valle e il cielo una dolcissima armonia di canti , ove tutte udi-
vansi vibrare le fibre dell'anima umana. Erano canti prossimi e
d istinti, e canti remoti e confusi pe rde ntisi in languida eco; can ti
lirici nell'amoroso sospiro delle litanie alla R eg ina dei cuori bene-
dett a da tu tte le ge nerazioni, e canti solenni nel profondo pen-
siero del salmo meditante la g randez za, la giustizia, la bontà del
Dio vivente; can ti agi li e briosi prorompenti dai petti popolari
mobili all'entusias mo, e canti g ravi e lenti nel r itmo sace rdotale,
sicuri del trionfo divin o.... .

Dall'alto dell' ampia gradinata, i Vescovi, nella violacea tonaca,
benedi cevano ai pellegrini, che , polverosi e lag rim osi, passavano
a mirare finalmente il tem pio di lor voto .

Su per la lunga scalea i vessilli coi santi d' oro fulgenti nei
rossi velluti ondeggiava no salendo maestosi, infra le due schiere
bianchissime dei g iovan i leviti , come aiuole di g igli a corolla
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COD IC I SACRI - CO~ [ MENTARIO ANONIMO ALL'ApOCALISSE (Secolo XIl) .

Questo codice oltremodo prezio so ha il testo illu st ra to da numcros issime mi-
nia tu re di molta import anza iconografica. f: poi celebre il Mappamond o, che è
uno dei monumenti geog rafici più antic hi, e che nella scienza è conosci uto col
nome di Mappamondo di TOri!lO. - (Biblioteca Naz ionale di To rino) .

(EsPosizione d'Arte Sacra, n . 25 di Catalogo - Sala H ).

sp iegata, e un'onda trionfale piena di soave pace correva sul-
l' aure ripercossa dai monti: Salve, R egina; . mentre dalle candide
e limpide nuvole, in blandi cumuli, sov ra cui la fantasia pingeva
ang ioliraffaelleschi, una massa argentea di luce pioveva placidis-
sima sul . divo to popolo, su que l mare di cap i scoperti, e la vallea
sterminata; seguìta dai piani imm ensi, ' aperta ap pi è . del sovru-

..mano spettaco lo, recava sull'ali dei venti il pio saluto de ll'a nime
alle città d' Italia.

Visione degna .delI'immaginativa di Da nte !
L'amplissimo recinto 'supe riore era divenu to esso un tempi o,

.ove .quello ord inario non figurava più che qual mod est a cappel-

.Ietta laterale, in cui si scorgeva lo scintillìo dei ceri e s ' udiva no
risuonare i canti delIa folIa stipa tissima dentro e fuori. Nel g ra n
tempio all'a perto for mava peristilio il portico dei casa menti e
volta il cielo .

Di dietro alle cres te nitide dei monti una tenu e nu be si ele-
o vava e ste ndevasi a temperare sulla moltitu din e i fiammeggianti
o raggi del- sol di g iugno, che effondeva intorn o la festa vitalissima
delIa nat ura.

In fondo trionfava un 'vag o .padig lione, cinto d 'alIegri go nfa-
lon i lievemente mossi da un venticello, aura consolatr ice ag li arsi
pe tti . Là br illava no nei sacri indu menti i Vescovi del Piemonte
circo nda ti da schiere di sacerdoti.

Q uando Monsignor R iccardi , colle braccia aperte e collo sguardo
insp irato fisso nel Cielo, donde pareva sorridergli la Vergine,
volgendosi alIe turbe sconfinate, e indarno sforzandosi di lanciare
la tremante pa rola a tutta quelIa maravigliosa rappresentanza del-

CO DICI SACR I - PIETRO COMESTORE : « Il l' OI.ISTORIO », tradotto in vol-
gare (Secolo X IV) . - Il nome del traduttore è fra Niccolò da Ferra ra ; e il
present e codice fu scritto nel 1396 da Antonio da Modena . La prim a pagina
è elegantemente ornata, e reca rip etuta l'arm a di casa Gonzaga . - (Biblioteca
Nazionale di Torino).

t Esposizione d'Arte Sacra, n . 4I .di Catalogo - Sala H ).

l'umanità crede nte, esclamava sublime .e semplice: l figli son. ve­
mdi a veder la madre... ; quando il pastorale conc ent o delIe pic-
cole campa ne e la melodia dei flauti si mes ceva al vasto mor-
morio sommesso, ma ferv ente, che narrava i segre ti di tanti cuori
alla Madre delle ge nti pietosa d'ogni dolore.... . una misteriosa
corrente destava un fremito divino nell'anima quasi rapita in
estasi.....

Prof. D. SIMONETTA.

L'onomastico di Sua Santità. --:- Il giorno di S. Gioach ino, il P apa ha
tenuto ricevimento in Vatica no, nella biblioteca privata .

Ne l vas to salo ne erano sta te disposte delle lunghe file di seggioloni e di
se die ai du e lati. La se dia papale era sta ta posta in alt o, su un a speci e di
picco lo tron o, circond ato dai seggiolon i destinati ai card inali.

Qu ando già t utt i gli invita ti era rio ai loro posti , entrò il P ont efice, ve -
· stito di bianco, porta ndo al coll o un a ricchissim a catena d'.oro con croce
tern pestatu di brill anti.

· Leone XII I si è mostr ato liet o e so rride nte . Ha conversato con grande
· viva cità del Co ng resso eucaristico di Bruxell es, dell e feste bergam asche in
onor e di Sa nt' Al essan dro, del cente nario di Sant'A gapit o ch e si cele bra in
P alestrin a, most rando una ten ace m em ori a di uomini e di cose lontani. Fi-
nito il ricevimento ed uscit i g li invi ta ti furo no am messi al bacio del piede
e dell a mano tutti i ra ppresenta nti dell e Associazioni catt oli che e dei Co-

: mirati par rocchiali.
Molti doni furo no infine offerti al Po n~efi c e che li g radì e ben edi sse gli

ab latori.

Con l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica

Giuseppe Vay , gerente responsabile - Torino, Tip. Roux Frassati e C·

PROPRIETÀ ARTISTICO-LETTERARIA RISERVATA.

':'Cara tt eri della Fon deria NEBIOLO e COMP. di Torino - Carta della Cartiera VONWILLER e Co di Romagnano Sesia - Inchiostro della Fabbrica CH. LORILLEUX e Cia,
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Cultori dell'Arte Sacra in Piemonte

ENRICO REFF O

I
N Enrico Reffo il qual e, fra i cultori della pittura religiosa in

Piemont e, figura come uno dei pi ù popolari ed è cer tamente
uno dei più attivi e valoros i, vi ha così perfetta armonia fra
l'uomo e l'artista , che non v'è modo di dar di qu esto g iusto

g iudicio e notizia esatta, sen za avere pr ima bene conosci uto l'altro.

estetica; giovandogli poi il ricordo cii tan te cose viste, a trovar
facilment e i punti di partenza per dar sempre nuovi atteggiamenti
alla sua maniera personale.

Dagli studi e dalle opere, dall 'esercizio costante e indefesso di
potenze intellettuali e morali fra loro bene equilibra te , e ada tte e
prop orzionate al norm ale e felice sviluppo della bu ona pratica di
quel ramo d'ar te al quale parti colarm ent e si è ded icato il R effo,
è figliata unicamente la fortunata car riera d i lui , come pitto re, e
da niun altro element o o estraneo affatto all'a rte o spurio.

Nato in T orin o nel 183 I , da ge nitori valses iani, imparò da

MISSIONARI E E F IG LI E DI SANT'ANN A E FA NCIULLI DELL' ERITREA

" -. .'

La vita di Enrico Reffo si svo lge semplice e quasi senza inci-
denti , per una lunga serie, ininterrotta, di giornate di meditazione
e di lavoro. An che ai molti viaggi che andò ogni ann o interca-
lando a lungament e pro tra tte stagioni d i assidue fatiche, egl i pre-
fisse come motivo principale pazienti e scrupolose ricerche nel
campo delle ricchezze artistiche dell'I talia nostra, di cui eg li venn e
così a compo rre e conservare in sua testa una specie di geografia

padre, esper to tornitore e nativo di F errera di Cravagl iana in Valle
Mastallone (presso le strette e l'orrido detto del Ponte della Gola),
non solo l'abitudine, ma la passion e del lavoro. Ma ancor più
g rande ventura fu per il nostro , che suo padre provvedesse a col-
locarlo come apprendista in una officina di g ioielliere ; poichè il
fondo artistico di questa profession e g iovò ad aprire e svolge re
precocemente nell'animo del g iov inetto una viva e insistente smania
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di ricerca, nel campo del belIo e di q uanto esteticamente può rIU-

scire int er essant e.
Ma le condizioni eco nomiche della famiglia, tu tt 'altro che pro-

sp ere, non favorivan o qu este tendenz e ed impedi van o al giovane
di entrare decisamente nelIa carriera dell 'arte. Il ga rzo nce llo poteva
soltanto frequentare a spizzico le div erse scuole dell' Accad emia
Alb ertina, ru bando ore alla ricreazione e al rip oso. Ma collo studio,
coll'attenzione, colla diligenz a spinta fino al massimo zelo, com-
pensava la poca ass id uità , e riusciva a far eg ualme nte g ra nde
pr ofitto delIe lezioni, e a raggiungere dei success i scolastici, che
decisero il R effo ad abbandonare una volta per sempre l'officina e
a tramutarsi di artiere in artista.

Era alIora maestro di pittura nell'Accad emia , e di già da qualche
anno durava nelI'ufficio, quel Gaetano F erri , altre ttanto buono
qu anto valente, del qu ale tu ttora tanti nostri arti sti che furon o
suoi alIievi , ricordan o con parole di affet t uosa rever enz a la pro-
fondità e l ' estension e delIa dottrina che applicava con sicu-
rezza e con entusias mo alla pratica dell'arte, e faceva pur servire
largamente a render e int ensamente pr ofitt evole l'insegn amento ;
il paterno interessam ento co l quale pr oteggeva e incoraggiava i
tentativi dei suoi discepoli ; la bella, vivace , bene educa ta fantasia
onde s'ab bellivan o i suoi disco rsi e le artistiche compos izioni.
Avv ezzato da un tal maestro a stu diarsi di rendere colla maggiore
cura, e più efficacemente che fosse possibile, l'espressione moral e
attraverso la g randiss ima diversità delle fisionomie e g l'innumere-
voli moti della maschera umana, a concepire gra ndiose scene e
composizioni e a pensar nobilmen te atteggiate -le person e, Enrico
R effo si trov ò naturalmente po rtato a . dedicarsi alla pittura cos ì
detta d 'invenzi one, e più specialmente alla pittura sacra, la qu ale
offre così larga messe di nobili soggett i, di cui megli o di tanti
altri il R effo, artista cresciuto in ambi ente famigl iare religiosissimo,
a sentimenti piissimi, sentiva l'a lto e profondo significato morale
e poetico e il ricchi ssimo contenuto estetico.

.'.-t-

* *
E così tr ovò subito, e, senza indu gi, seguì la sua strada. Ma

qu esta fu dapprincipio per lui irta d 'in ciampi e difficoltà anche ma-

teriali, e for se g li uni e le altre avrebb ero potuto alquanto sviare
il R effo dall 'indirizzo che nettamente egli segnava la sua ind ole,
se nel 1865 non fosse g iunta, direi provvidenziale, la nomina di
lui a professore d i disegno applicato alle industrie nelI'Istituto degli

Artigian elIi qui di T orino.
Questa nomina assicurò al Reffo qu ella modi ca ag iatezza che non

è ultima garanzia d 'indipendenza dello spirito nelIa vita pratica,
NelI'Istituto degli Arri gi :.lllelli il . R effo tuttora insegna con qu el-
l'amore e con qu ella diligenza ch'ei mette in tutto qu el che fa. E
vi ha pure lo stud io, distribuit o in du e camere , a p ian terreno, bene
illuminate e decorate un icam ente di cartoni, di quadri, di bozzetti.

** *
Troppo lungo riescirebbe un elenco' completo delIe opere di

Enrico R effo, per cliè io possa pensar a tentar di farlo, durante la

frettolosa compilazione di q ues to articolo.
E pur non tacendo delIe o pe re molt o notevoli da lui allogate

in chiese di Vigevan o, di Cravagliana, in quelIa di San Giovanni
1

in Avi gliana, nelIa parrocchiale di Moriondo pr esso Castelnuovo
d 'Asti, mi limiterò" per ragioni unicamente di spaz io, a dar cenno

in un rapido elenco. d ~1! e . <!pe re eseg uite da E nrico Reffo per le
chiese delIa nostra T orino.

E sono : i pannelIi istori ati delIa Can toria e la pala delI'altar e di
San Giuseppe nelIa parrocchia le di San Pietro e Paolo ; il grande
dip int o uso mosaico bizantino, a fondo d 'oro, nelI'abside della chiesa

di San Giovanni Evangelista e rappresentante N. S . che racco-

manda la Madre sua al più fido e affezionato dei su oi discepoli,
e nella stessa chiesa : le effigi degli otto Vescovi orientali descritti
nell 'Apocalisse, e campeggiant i in altrettanti medagli oni; i du e epi-
sodi della vita di San Giovanni nel pr esbiterio, e la pala delI'altare

di San Giuseppe; la pala d 'altar e dei Ss . Martiri Soluto re, Av ven-
tore e Ottavio I1l una cappella del Santuario di M. V. Ausiliatrice;

il quadro della Vergin e in trono con a fianco il Beat o Giovenale
An cina e Sant'Efisio in San Filipp o ; l'altro quadro delIa B. V. Im-
macolata circo ndata da Santi Francescani nella piccola, ma ge ntile
chiesa di San Tommaso ; la fascia decorati va so tto la sporgenza
del tetto delIa casa del Rettore del Santuario di N. S. delIa Salute,
in Borgo della Vittoria, e che in altrettanti scompartimenti contiene
effigiate le opere di misericordia corporali (costumi del medioevo)
e un pagg etto medioevale colIo stemma delI'Op era di N. D. delIa
Salute.

In qu est'ultimo grandioso lavoro il R effo ha voluto imitare (di-
pingendo piatto a puro contorno, riempiend o qu est o con tinte
sempl ici senza ombreggiamenti e scegli endo come fond o un to no
scuro e uniforme) i pittori piemontesi del XIV secolo. Nondimeno
è del tutto mod erna in quelI e pitture l'interpretazione delIa strutt ura
anatomica, e del movimento.

An che nella icona delIa chiesa provvisoria di N . S . della Salute,
il Reffo si ispira agli antichi e precisam ente, sop ratutto nel mod o
di comporre e nelle linee generali, al g lorioso Defend ente. L 'icon a
rappresenta la Aladollila in trono col B am bino a destra cùe sostiene

la croce, e nella sinis tra mano U1l virgulto di dittam o, simbolo

della sanit à corporale. (V. An xnun o, Torino S acra, 1898).

Fra le ult ime opere del R effo (ultime, s' inte nde , cronologica-
mente), noto ancora la decorazion e pi ttori ca delle cappelle del
Sacro Cuore, e di San Paolo nelIa chiesa di Sa n Dalm azzo.

NelIa prima di queste cappelle, il nostro pittore effigiò nel quadro
centrale N . S . Gesù col cuore irradiante, al disopra delI'icon a Dio
Padre col triregno, e ai lati Santi e Sante in oraz ione. Nell'a ltra
cappella il R effo dipinse: nella parte inferiore de lIa nicchia San Zac-
caria Anton Maria, i Venerabili Iacopo Mori gia e Bartolomeo
Ferrari fondatori delI 'Ordine Barnabitico e altri Santi e Beati
che appartennero all'Ordine; nella superiate, in una specie di tr it-
tico, San Paolo, San Carlo Borromeo e San F rancesco di Sales.

NelIe fascie sup eriori , imm ediatamente al disot to della vo lta , si
vedono raggruppati in categorie distinte, e spiccanti sul fondo d' oro,
parecchi dottori della chiesa, martiri, profeti, anaco reti e apostoli,
ritratt i tutti dal R effo in pose nobili ssim e.

** *
In tutte qu este opere del Reffo, da me ora brevemente enume-

rate, e in tutte le altre dovute alla su a man o ab ilissima, si legge
llI~a sincerità e fortezza di convinzione che spec ialmente tras-
paiono nella soavità e purezza d' espressione de lle figure . Faccio

qu ello cùe sento e non mi curo d 'altro, così mi diceva ultim am ente
il Reffo ind icando mi in un a mani era r ude, ma candida, la norma
direttiva principale de lla sua attività di ar tista .

Certo giova assai a mantenerlo cos ì come è , cioè puro e forte,
la vita appartata da ogni va ni tà mondana, da ogni petteg olezzo
professionale. In mezzo ai su oi g iovani alIievi in tenti anch'essi tutto

il g iorno al lavoro, eg li infonde, insegna, respira il g usto , il bi-
sogno dell'attività ! E vive tranquillo e lieto, per chè ignora che
cosa siano de lle g iornate contaminate e perdute.

GI US EPPE C ESARE B ARBA VARA .

11 Catalogo generale dell'Arte Sacra

numerosi visitatori dell' Esposizìone di Arte Sacra apprende-
ranno con vivo piac ere che venne messo in vend ita il Catalogo
General e d'Arte S acra edito dall a Casa Roux Frass ati e Co.

Di questo Catalogo era uni versale il desiderio, e sentitissimo il
bisog no . Se nza di esso i preziosi oggetti esposti alla Mostra di
Arte Sacra non parlano pieno il loro lingu aggio: vi mostrano sì
la nativa bellezz a e quell'altra che il tempo vi ha aggiunto, ma
non dicono di che luogo siano provenuti, e quanti anni e lust ri e
secoli abbiano scorto, ed in quali mani siano oggidì. T utte que ste
indicazioni si trovano ora, precise , chiare, nel presente Catalogo
Celleraie, grazie alle ricerche compiute dalle Commissioni speciali
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preposte all'ordinamento della Mostra ed alla compilaz ione de l
Catalogo.

Queste ricerche furo no, di necessi tà, lun ghe e lab ori ose; nulla
è più delicato delle indagini che coinvolgono alte question i di
archeologia, di storia, di autenticità . Di qu i il molto tempo occorso
per condurre a compimento il Catalogo : senza contare che lo
stesso ordinamento de lle co llez ioni, pe r di venire più razionale , fu
dovuto in parte ripetutamente correggere .

Per comprendere le difficoltà di un simile lavoro basterà d ire
che in parecchie altre Esposizioni d' Art e Sacra il Catalogo vid e
la luce dopo la chiusura delle Esposizioni!

Oggi, invece, si ha questo desideratissimo Catalogo mentre an -
cora vari i mesi di utile esa me si presenta no agli studiosi.

Il Ca ta logo , grazie alle cure co n cui fu co mpila to dai ben emeriti
che vi attesero, è in molte sue parti una vera e preziosa guida
sto rica dei molti cimelii italian i che Torino ha oggi la for tun a di
accogliere . Onde r imarrà preziosa memor ia e docum ento.

La nit ida edizione reca. r iprodotto a varii colori , il bellissimo
disegno ideato dal chiaro Mataloni per l'Arte Sacra: e questa ar-
t istica veste cresce preg-io al vo lume .

Il Catalogo Celleraie d'Arie Sacra cos ta du e lire. Diri ger e le
domande agli ed itori Roux Frassati e Co, T orin o.

I BIMBI D'ITALIA A MARIA

Monumento a N. S. della Neve sul Rocciamelone

F
u il sogno be lliss imo d' un poeta ..... Sa liva egli l'alba del

28 agosto 1895 l' ardu a vetta del R occiam elone , e là , su

quel tr on o gra nd ioso di rupi e di fiori, là dove nulla

si può pensare d i meschino e d' ignobile, dov e s'è tanto

VICII1l al Cielo e tanto puri di anima da assurgere senza fatica

alle meravigl iose spiritua lità de ll' Ide a, dove non si sentono pi ù

nè fardelli di materia, nè debolezze d i sp irito, là, mentre l'auror a

sorgeva striando il cielo d i fasc ie d i rosa e d i frange d 'arg en to ,

egli co ncepiva un d isegno grandioso co me g li orizzo nti fug genti ·

pel grand'arco superbo ed az~ .urro, puro co me le raffich e gagliarde

di vento che p:\ssan rapidissime, portando via l' acre profumo di

mille erbe montane.

Saliva il poeta e nella fantasia di lui du e visioni si profilav an o

contemporaneamente : l'una, q uella de l passato, scialba, vanente

in bigi, nebbiosi contorni; l'altra, q uella de l futu ro, sicura, niti da,

fulgente .

Nella prima è Rotario marchese, il cavaliere crociato che, la-

sciata Asti sua patria, muove al sepolcro d i Cristo, e p ugna da

prode e cade prig ioniero de lla prepote nza turca , e soffre, e piange ,

e prega, e ritorna finalmente in. Italia a sciogliere il r" se tte mbre

1358 il voto fatto nell'incombente volgere dell'ore d i sch iavitù ,

Ri torna ad innalzare su lla pi ù alta vetta dell' A lpi, che prima g li

si fa allo sguardo rimpatriando, una cappella alla Vergine delle

Nevi, la Dolce e Buona che volse in so rriso le sue lagrime; e

in quella cappella ei depone un trittico in bro nzo la cui co mpo-

sizione r icorderà alle generazioni ve nture qua nto possa la fede
sulla fortuna degli umani destini . .

Questa la visione del passato rievocata da l poeta , il q uale pe n-

serà frattanto che da quei tem pi cinq ue secoli so no scorsi, cinq ue

secoli di lavori, di lotte, d'evoluzioni continue, ma che lassù , a

3537 metri d'altezza, fra ghiacci eterni ed orridi dirupi, dove ' in

500 anni si sono scatena te milioni di bufere terribilmente irose,

l'opera di Rotario esiste tuttavia; prova fulg idissima del reg no

indistruttibile dell'umano pensiero allorquando s'appura e subii ma

in un sentimento d'ispirata pietà . ,

Ma la. visione dell'avvenire è più grandiosa, p iù cand ida , più

lieta.

Quella modesta cappelletta è povera cosa orna i 111 omaggio a

l\Iaria; ed egli sogna una superba statua da i fulvi bagliori, so r-

gente lassù al cospetto dei cieli infiniti, a bellezza, a gloria, a

/

balu ardo d' I ta lia. La sogna dedicata alla Madon na dolcissima

delle Nevi ed ere tta colle tenu i offerte di miglia ia e mig liaia di

bimbi . Essi so lta nto , che son la poesia ca ndida delle nostre case,

saran degni di far omaggio a Lei, la poesia eterna dei Cie li.

Fu il sogno bellissimo d' un poeta; sogno sprigionato da ll'anima

e lan ciat o ai ve nti il I O ' magg io 1896, lan ciato co me un gran

mazz o di fiori ac utamente olezzanti. E il mazzo nell 'ari a si sciolse

e i fior i su lla terra si sparpagliarono per ogni dove ignoran do

confini ed os tacoli, g iacc hè

taumaturga è l'Idea. Fiamme roventi
dai suoi troni di luce il COl' dardeggia,
e al par di un vigilante occhio fiammeggia
dentro al sacrario delle umane genti.

S i sparpagliarono i fiori bell issim i d' Idea, e mille man i si te -

se ro a rice ver e q uella pioggia nu ova ed aulente che ve niva dal-

l' alt o , mille occ hi rifnJser o a lo spettaco lo inu sat o e gentile , mille

cuori batterono col poeta, mille ani me fecero eco al g r ido isp irato

di lui. E pri mo fra tutti, solenne, a ustero, nobilissimo, ecco avan-

zarsi ad appl audire l'illustre Vegliardo della terra , poi la bionda

Vestale da l fulgido so rriso, lei a cu i non in vano affide rà l'Italia

la sacra fiamma delle imprese gentili, po i ancora l' ispi ra tiss imo

Ca nto re cii Valsold a e Miranda, E atto rno alla g ra nde zza di

Leone XI II, attorno alla g razia d i Margherit a di Savo ia ed al

genio di Antonio Fogazzaro, ecco tutta una schiera d i bimbi d i

ogni classe, d'ogni età, d'ogni paese, p icco li principi ed umili

contad ini, bim be folleggianti al mar e, ragazz i d isfida nti i monti,

testoline bionde e riccioli bruni, intelligenze sveglie e nature in-

ferior i, corpicini di ferro ed esserini sfa tt i da l rachitismo e da lla

sventura . Son 100 mila i p iccoli oblatori, e se pei figli della

du cal casa d i Genova l' o ffer ta gene rosa rap presen ta un icamente

un alto ideale d i fede e il nobile desiderio d'affra tellars i a tutta

l'infanzia italian a, pe r molti e molti dei so ttoscri ttor i le mon etine

versate son documenti di sacrifici non lievi, d i rinunz ie a tra stulli,

a gioie, a feste, a sorrisi, sono offerte di piccoli eroi nascosti,

ero i mod esti e ignorati che sa ra n la forza, la g loria , l' am ore de l-
l'I ta lia ven tu ra.

Fu sogno be llissimo di poeta; oggi è realtà consolante e soave.

U n fulgente ra g gi o d' inte lletto d'arte fece uscire dallo scalpello

dello Stunrdi un 'lavo ro geniale, ispirato, elet to. La Vergine è

resa con leg g iadria sp irituale, con del icatissima g razia. L ' ina ug u-

razion e del modello in gesso fu g ià argome nto di d ue fest e al-

l' Esp osizione d 'Arte Sacra . L 'una, il 20 luglio, doveva riusci re

dolcissima, impron tata a poesia, ad arte, a .candore, ing ent ilita
dalla presenza della Sovrana d' Italia che vi portò il suo sgua rdo

luminoso, la gTazia dolcissim a della sua bellezz a spiritua le se nza

tramonto . Ma un uragano tur bò ii quieto svolgime nto de lla festa,

melanconizzan do i mille e mille bambini che vo levan fare alle

R egin e del Cielo e clelia terra omaggio d i baci, di sorrisi, di

fiori, destando rimpianti nel cuo re gentile de ll'augusta S ig nora

che li espresse al promotore dell'opera, professore G . B. Ghirardi.

L a seconda festa ebbe luog o la se ra del 5 agosto e fu una vi-

sio ne soavissima di poesia e cii fede . Ne ll'alta calma della notte

stellata, sotto le blande carezze lunari , pareva immensa la st at ua

di Mar ia sorgente fra le siepi cii olea nd ri in fiore e miriadi di

fiammelle bian ch e ocl azz urre e melodi e dolcissim e. E bella e pit-

tor esca fu la sfilata de i bimbi fra Lei e Monsig nor Arcivescovo di

T or ino , fra il sorriso eterno de i Cieli e le carezze buo ne de lla

terra. Eran 500 sol tan to , ma rappresentavan l'infanzia d'ogni

paese su cui s'innalza trionfan do la Croce ; 5 0 0 , ma, in capo ad

essi gli Eritrei avvolti nei bia nc hi zen clad i fluttuanti, le In d iane ,

sc intillanti cii gemme, i Cines i da l caratte rist ico costume, e i T er-

rasant ini e gli Egizi, fior i eso tici de l g ra n g iardino crist iano; e

dopo gli spazzacamini dal br uno viso su cui i fuochi d i be ngala

gittavan ba :~'liori d'un effetto strano di tr eg en da; po i alcuni po-

veri, p iccoli ciechi ed in ultimo un a gaia, elegante folata di bimbi

belli nelle vestine lievi liev i, clalle tinte de licate, be lli nella festa

dell'an ima vibrante pe i lim pidi sgua rdi .. ... Era la crist ianità che

sfilava nell e sue fecli, nella sua purezza, ne ' su oi lav ori , nelle sue

sventure . E ra l'omaggio che a Maria viene da tutti i popoli, in



Mod ello della statua dell a Madonna del Rocciam elone e g ru ppo di tutti gli in digeni dell ' Esposizi on e d ' Arte Sacra (Fot , de l ten ente FIN O).

(G. A. S TUARDI è a u to re de lla sta tua che, fusa in bronzo, ver rà co llocata sulla ve tta del Rocciam elon e, in vall e di Susa , a 3537 metri , pe r offer ta dei Bimbi d' Italia, ed iniziat iva del prof. G. B. Ghira rd i).
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tutti i tempi , con mille linguaggi , e ai piedi di Lei non stava

solta nto l'infanzia , ma l'umanità tutta che crede , ma la patri a ,

ma l'arte, ma le pure coscienze e le universali spera nze.

E nell'ag ost o del venturo anno, inna lzata da i bimb i raccolti

so tto il pa tro na to della R egin a d' I talia, la 'Verg ine sorgerà sul

bruno colosso e sa rà il risultato de ll' opera più schiettamente re-
lig iosa ed altamente civi le che dia il secolo nostro in sullo spe-

gnersi. Co lass ù a Lei i secoli r ipeteranno la strofa do lcissima

ch'Ella s tessa dettò a F ogazzaro ed in cui volteggia un candido

turbine di fiori d 'an im a amorosa e cre dente. A ' suoi piedi, co i

nomi degli offerenti, sarà l' ispirata epig rafe di Leon e XIII c che
è la risultante d 'un principi o di schietta italianità, di 'fede bellis-

sima, su cui passò un soffio d'alta poesia .

L'iscrizi on e dice così :

A L :'>1 A D E 1 M A T E R

N IVE CAN[)[DIOR

?'I lA R IA
L Ul\lI N E BENIGNO SEG USIA:'>I RESPICE T UAl\1

A USO NI A E T UERE FINES

CAELEST IS l' AT RO ;l1 A

L EO PP. XIII

e pro va come d-ill' int elletto robus to del grand e Pontefice . che g li

anni non dom an o, scenda no tut ta via forze meravigl iose di pen-
sie ro.

Sorgi or T u du nque, Candida e F or te , ad impedire gli orri-

bili drammi onde ogni anno vanno infa ustamente celebri le nostre

Al pi. Sorgi e da l'eccelso tr on o be nedici chi osp itò la prima fa-

villa d 'Idea e la gettò fidu ciosam ente ai ve nti, benedic i i bimb i

che ti fecero om ag gi o, be ne dici il capo ven erando del Papa, la

testa bionda d ella do lce S ovrana, qu ella g loriosa d el nostro gra nde

poeta, e l'altra più g iovine , ma' pm geniale dell' arti st a che ispirò

in te il suo scalp ello; benedi ci la patria . Volg on o torbidi i tempi

e so n foschi gl i orizzo nti, ma Tu, se ntine lla avanzat a e formida-

bile, fa che l'Ital ia abbia forza e g ra ndezza nei secoli, amore e

rispet to da i figli. Sorgi, o Mad onna, lassù dove la redenta Patria

parla co l mon um ento de l g ran R e che la condusse a libertà ed

a gloria. E quando tutte le campane levando le squille fino a

Te di ra nno :
Oriam per il profondo
Soffr ir del mond o
Che tutto vive e se nte,
Ama , dolor a,
Giudizio arca no de l'Onnipotent e.
Sia pace al monte, a l'onda.
A l bronzo ancora
Sia pace.

Tu , co l'e co delle vall i, morm ora pietosa : - Sia pace! - E la
supplica tua, o Mite e Potente , gi unga non infeconda a Lui che

Ti predestinò ai g ra ndi amori e ai dolori im mensi, giunga co

l'an elito sup remo de l'umani tà intera che soffre e lavora, ama e
confida.

E. G. GIORD ANI.

ESPOSIZIONE DELLE ll/ l S S I ON I

Il Mosaico geografico di Mac1aba
SCO P ER T O DALL A MISSI O NE FRANCESCANA DI PALESTINA

S
OT T O l' elegante porticato moresco che l'in g . Molli ideò al-

l'ingresso del salon e dedi cat o alle Missioni dell 'Impero

Ottom an o, nella Most ra delle Missioni, è appeso un facsi-

mile di un mosaico antico, che formava il' pavimento di

un ed ificio sacro rin venuto tra le rovin e de ll'antica l\Iadaba, nella

Pa les tina, mosaico raffigurante l'antica ca rta geografica de lla Pa-
lestina stessa, di parte de lla S iria e de ll'Egitto, vale a dire dci paesi

nei qua li si svolsero i fatti narrati dalla Bibbia. Non posso qui
parl ar e diffusam ente, nè della Mission e dei RR. PP. F rancescani

d i Mad ab a, n è delle insigni ben emerenze di qu esti energici ed

efficaci so lda t i della religi on e e della civiltà, e neppure insist ere

a .lung o sui lar ghi vantag gi che ess i arrecaron o alla scienza del-

l'antichità, alla conoscenza d i quei luoghi sa nti, coll 'impianto de lla

loro Missione Cl) e cogl i scavi e le r icerche fatte in quel luog o,

storicame nte e re ligiosamente importan te. Vogli o 5010 accenna re

brevemente a ques to singolare mosa ico che è qui ripr odotto e
mostrato al pubblico italian o , togliendo alc uni dati e alle cortesi

indicazioni dat emi dai RR. Padri e a du e studi finora pu bblicati

su ll'argome nto dal R. Pad re Cleofa, bibliotecari o del convento

g reco del Sant o Se po lcro e dell 'archeologo Enrico Stevens on , che

per affetti e per la lung a dimora fra noi possiamo chiamare

italian o C2).

I sacerdoti missionari del pat riar cat o latin o di Gerusalemme

fondarono un villaggio con una parrocchi a sulle rov ine dell 'antica
città di Maclnba , città vetust iss ima dei Moabiti, anteriore a Mosè,

Conquistata dagli Amore i, ed a ques ti tolta dagli Israeliti fu ascri tta
alla trib ù di Ru ben, finchè i Moabiti non la rip resero . Possed uta

più ta rdi da i Nabatei, ass urse a not ev ole importanza nei te mp i
cris tiani, div en endo 'sede d i un episco pa to .

I missionari in iziaron o fra i ruderi della città antica alcuni scavi,

che dettero buon num ero eli mon ete g iuda iche e romane, ordinate
dal De R ossi e dall o Ste ve nso n nel medagli ere vat ican o, ed un a

pr eziosa inscrizione in cara tteri nab atei , ricordante il re Areta,

menzion ato da San Paolo come so vrano di Dam asco.

Co l progresso della Mission e, essendosi deliberato di cos tr ur re

un a nu ov a chiesa , valendosi delle fondazioni di una chiesa antica,

ques te furono liberat e dai ruderi che l' occupavan o, e cos ì ven-

ner o in luce le parti d i una basilica cr istiana primitiva, di visa in

tr e navi , co l suo nartece, co ll'atrio ed altre costruzioni aggiunte ;
dell 'atrio e del nartece venn ero trovati il pa vim ento in mosai co

e le basi delle colonn e; mosaici colorati ed a figure orn avano il

pavimento di 'alcuni locali aggiunti, e nella parte prossima al

bema nella navata centrale della chiesa, venne trovat o il pavi-

mento in mosaico, a varii colo ri, esprimente la sudde tta car ta geogra-
fica. Sventuratame nte esso pervenn e fino a noi in fra mment i, mentre

in origine dov eva cop rire tutta la parte orienta le de lla bas ilica ,

comp rese le navi lat erali e l'absielina scmi circolar e.
Come si pu ò ved ere dai fed ele calco del mosaico, appeso so tto

il porti co della Mostra, la maggior importanza è dat a ai luoghi

abitati, città o villag gi. Le città so no rappresentate colla cinta delle

mura, e coll' interno riempito da edifici, alc uno dei quali con in-

tenzione verist ica, i luoghi meno importanti co n g rup pi di case ,
o castelli turriti. Ognuno dei luoghi segna ti è indicato da lla sua

iscr izione in greco ; quasi nel centro de lla carta è il Giordano che

va a gettarsi nel Mar l\Iorto , sul qua le veleggiano barche e na-
vigli, e nuotano pesc i; a sinis tra , essendo la carta orien tata se-

condo la realtà , è il Mediterran eo, colle spiaggie de lla Palestina ,
a l di là del G iorda no è il paese dei Moabiti, AI sud è il deserto

e il delt a d el Nilo coi suo i rami esattame nte tracciati; an ch e le

linee dei monti sono segnate con relativa precisione e la carta

nel suo complesso pr esenta, com e bene notò lo Stevenson, un do-
cume nto de l pi ù alto valore per l'antica corogra fia della reg ion e.

11 posto principa le di tutto il mosaico è occupa to da Gerusa-

lemme , ind ica ta come Ì1 éJ.Y'rt. "'0).,<;, la città sa nta , la qu ale viene

a trovars i nel mezzo de lla chiesa; segno evide nte che la città

sacra è considerata come il centro geografico della car ta , e com e
osse rvò lo Stevenso n, il centro sto r ico di tutta la composizione,

che aveva per ev ide nte oggetto di tracciar e i luoghi che si rife-

( I) F ABIAN I, Storia di Madaba. (Atti dell'Accademia pontificia d'arcbeologia,

serie 11, tom o Il, pago 33). ".
(2) K)'ò 1t ~ K.uvj.iàw, O"" ~bò~ ,s~ !, v 7~ i ' ò ; . Ger usalemme 1897 ; R. STEVENSON,

D i II/l antico pauimento iii mosaico scoperto i II Madaba. (Nuovo Bollettino di
Archeologia cristiana , III , pagi na 4 5, 1897). 'HÉRON DE VJLLEFOSSE, seduta
12 marzo 1897 . Compt. Rend, de l' Acad émie des Inscript. et Beli. lettres.

Quando questo scritto era già stampato , gi unse la not izia che la mo rte
ha t roncato l'attiva esistenza del signo r Stevenson, togliendo ag li studi
dell 'arte cristiana uno dei più validi cult ori.
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rivano alla storia del popolo d ' Israello, nonchè quelli, come Bethza-
charia, Iamn el, Betlemm e, ecc., che dive nnero meta di pellegri naggi
cristiani. Questo fatto è inte ressante di tener pr esente, se si vuole
indagare con qualche speran za di risultato l'origin e e l'epoca alla
quale risale il mosaico in ques tione. Perchè, se è possibile che il
redattore della pr esente carta ab bia avuto sott'occhio le carte itine-
rarie desunte dall 'orbis p ictus di Agrippa, sta però il fatt o che
qui abbiamo una mappa di gra n lunga più completa redatta colla
g uida dell 'O I;omasti con dei luoghi della Sacra Scrittura, com pilato
da Eusebio e rifatto da San Girolamo.

La data di questo imp ortantissimo mosaico non può essere con
pr ecision e fissata, ritenendo il Cleofa, nello scritto ricordato, do -
versi porre tra il 350 ed il 45 0 dell'era volgare. Lo St evcnson
lo collo ca certa mente dop o l'ann o 389, nel qual e fu composta la
parafrasi dell'Onoma stico di Euseb io, dovuta a San Girolamo, e
che dovett e esse re conosciuta all' autore della mapp a. Il sig. H. de
Villefosse pensa invece all'e t à di Giustiniano, alla quale si riferisce
l'in scrizione : ANEKAINIC0H TrIO IOYCTINIAN OY AYTOKPA-

TOPOC TD.N PD.MAID.N, « fu ristaurata da Giustiniano , impera-
tore dei R omani », inscrizione che si trova sul fianco della grande
conserva d 'acqua, situata a poca distanza dalla chiesa . Sia questa
l'epoca, o di qu alche poco posteriore, certo si ' è che la presente
mappa viene a pr end ere un pos to di prim o ordine tra i docu-
menti cartografici trasmessici dall'anti chit à, e più pr ezioso fra

tutti, perch è ci rip ort a ai luoghi cari, dove si comp irono i fatti
d el Dramma Divin o, i primi ero ismi dei cristiani. Ed anche con-
side rando il lato scientifico della sco perta , qnesto è ta le da co-
stituire un merito non indiffer ente per i bravi Padri della Missione
di Mad aba, che insieme alle opere di pietà, all 'eroismo con cui
strappano alle barbarie ed all'i gnoranza i selvaggi nomadi del
deserto trasgiordanico, tr ovano il tempo di darsi a nobili studi,
fecondi di tant i preclari risult ati ! Onore ai valoro si, che sotto
qua lunque abito e sotto qualunque bandiera tengono alto e ri-
spettato il nome della patria italiana ! .

Pavia, agos to 1898.
AXTo:\IO 'l'A R A M E!.!.!.

I GR AND I MISSI ONAl~I

Il Cardinal Massaia n

E
CCO : se un uomo può essere santificato dalla cosc ienza

pubblica per il bene che ha pr ofessato, per i sacrifizi ed
i dolori che ha incontrati nel compiere l 'op era sua , per
l'affett o di cui ha circo nda to g li umi li, per le vie che ha

aperto alla Fede, per l'apostolat o di amore che ha praticato con
cos tanza, con perseveranza; con intelletto superiore , il Cardinal
Massaia ha certamente avuto dal popolo la prima consacrazione
di reverenza e di amore. Ed è solta nto con una g ra nde purezza
di pensiero che è possibile parlar di lui , del suo apostolato, di
qu ell 'opera ' gigantesca ch'egli ha compiuto in treutacinquc anni, in
nome del Van gelo di Cris to, ma per la g loria altresì d 'Italia. Egli
è uno di quegli uomini rari che non. nascond ono, non celano
nulla . Una luce di sincerità e d i cando re li illumin a da og ni parte .
Hanno una qu alche rispond enz a coll' azzurro del cielo e colla bel-
lezza di una pr imavera fiorita . Nella dolcezza de lla voce , nella
sere nità degli .attegg iamenti, nell 'infinita bontà dell'a nimo ris iede
il segreto de lla loro potenza spiritua le. Passano attraverso i rovi
della vita benedicendo e perdonando; e suscita no non od ii di ne-
mici, uon lotte d i avversari, ma un'universale som messio nc, in cui
ci sono tutti g li aspetti migli or i della povera umanità. Cotesti
uomini venerabili, nat i for se per tog liere coll'esempio dell 'ingegno

( I ) Vcdi la r ip roduzion e del monume nto del Cardina le a Frasca ti (il cu i gess o
fu inv ia to all a Mostra) nel n. 22 dell ' ArIe Sa cra'.

e de lla mansuetu dine, ciò che di aspro e di duro e di cattivo c'è
nella società, compiono quasi sempre oscuramente un'op era , alla
quale altri uom ini dovrebbero dedicar e seco li di lav oro, di att ività,
di - stu dio. Nessuno s'occupa di loro, nessun o compre nde la g ra n-
diosità dei loro progetti, che realizzano in mezzo a fatiche ed a
vicend e dogni sorta. Ma se per avv entura si pensa a ciò che
hann o fatto, nella sintesi di un libro o di una statistica, si riman e
meravigliati di tanta audacia e di tanta forza . Quante an ime hanno
purifi cato; quante lagrime hanno asciugato; quante menti hanno
ap erto alla coscienza della vita; qu ant o amore hann o risveg liato!
Miserabili che si credeva no perduti, han no trovato modo di risol-
levarsi dal fango e di r idiventare buoni, Mili a s è stessi ed agl i
altri; donne che avevano peccato insozzando il loro cuore fatto
per sospinge re i deboli ed infiammare i generosi, ritrovarono la
via del perdo no e della virtù , e pop oli che si smarrivano nella
miseria dell'ign oranza senti rono la g ioia della libertà, la purezza
di un 'alta e ge nerosa idea , e videro aprirsi un'era nu ova di lavoro,
di fede, di ardimenti !

Ora che è tutto qu esto, dinanzi all ' opera di pigm ei che noi
andiamo diuturnamente compiendo ? Che cosa son o le nostre pas-
sioni basse ed invide, i nostri sdegni, le nostre superbie ?

A ndale, instru itc tutte le ge nti l disse il Van gelo, ed il motto,
asco ltato da chi non aveva nell'anima che am ore e fede, fecondò
la grande opera de l Car dinale Massaia.

j Te! candido monumento in cui fu ritratto, sembra ch 'egli s' il-
lumini ancora di bontà e di coraggio alla musica di quelle poche
e solenni par ole. Nelle capanne delle ,11issioni Eritree, fra le
scuole femminili e quelle maschili, davanti alle vetrine in cui si
sono raccolte le memorie e g li oggetti pi ù cospicui, la figura del
grande missionario campeggia, collo spirito cii un santo e la grazia
cii un apostolo. Seduto su di un seggiolone, in atto cii pr ofond o
riposo, colle braccia appog giate al bastone, sembra che mediti e
rivegjra man o mano svolgersi la g ra nde zza dell'opera compiuta.
Vedetcgli la fronte com e è sere na, vedete g li occhi come si soc-
chiudo no al fascino della cara visione. Su quel viso austero, nobile,
che tant e volte ha sorri so e piant o, non vi par egli di ved er
balenare la luce del vero e del buono ?

Sa reb be cer tamente difficile riassum ere qui le vicende della sua
missione. Egl i ha narrato amp iamente la sua fortunosa ed agi tata
vita di missionario in qu ell 'opera che la Propag anda Fide volle
sta mpa ta a sue spese e che rimarrà, megli o di un monumento, a
testimoniare tutte le virtù che si compendiavano in lui.

Qui lo scienziato, il santo, l' ap ostolo ed il poeta si fond on o
insieme. Ogni frase è dettata dal cuore . Sentite veramente in chi
la pronuncia lo sforzo per infiamm arla, e ciarle il calore con cui
si sprigiona dal labbro. Sembra che lo scrittore qu asi scompaia
per lasciar e inalterata da ogni soffio umano la narrazione della
storia. Che è storia compiutasi mercè l'aiuto divino, quindi al-
l'infuori delle pas sioni esteriori. Il Massaia ha dovuto scrivere le
sue pagin e fidand osi unicam ente della sua memoria. Egli aveva
raccolto g ra n numero di documenti, ma quasi tu tti andarono mi-
seramente perduti. Eppure ricostruisce le scene e g li episod i della
missione come se li rivedesse. Segno cotesto che ha dato all 'opera
sua tutto s è stesso, facend o della sua persona "e della sua missione
una cosa sola. Malgrado la solennità, dir ò maestosa, dell 'opera,

<egli conserva nella forma, nell'andamento, nell' espressione la pi ù
mirabile se m plicità. Già nella dedica alla Santità di Leone XI II
eg li scrive: « Leone XIII "- che dalla sedia di San Pietro -
abbracci coll' animo l'orbe universo - e dai moto, colore e vita

- al catto lico apostolato - a te consacr') - qu este pagine testi-
moni fedeli - delle mie fatiche » nell ' int ento di far benedire
il libro dal Santo Padre e infondergli per mezzo suo auspizio di
for tuna e cii simpa tia . Nelle pagin e mie, egli soggiunge. non tr o-
veranno certamente i miei lett ori qu el brio che posson o dar e il
fuoco della g ioventù ed il vig ore di una mente robusta , ma la
stenta ta dicitura di uomo, il quale pi ù che settuagenario, inca-
nutito fra i selvaggi, dopo aver logorato la sua vita in mezzo a
privazioni , contrasti , sacrifici di og ni fatta, senza avere ora alt ro
sussidio in pr onto che la sua vacillante memoria, raduna, a g uisa
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GI U S E P P E V A Y , gere n te r e sp onsabile .

Con approvazione dell' Autorità Ecclesiastica

tan are la Missione dirett a nel ·
l'alta Eti opia, in seg uito alle ,
istanze ed ai ge nerosi aiuti di
un viaggiato re francese . E gli
aveva allora poco più di 30
anni. Av eva la parola faconda
e smagliante : come ad un vero
apos tolo l'immagine g li fiori va
in bocca ed a 'chi l'avesse
udi to parlar nel dese rto pareva
certamente di risentire g li afo-
rismi e le sentenze di San Gio-
va nni Battista. Era così amato,
così acca rezzato dai discepoli
e dagli ami ci, che dovette ri-
nun ciare di avvisarli della sua
partenza per risparmiare loro
un vivo e g rave dolore. Ed il
servo fedele, un laico che il
Massaia ricordò e tenn e sem-
pre con sè, non volle abban-
donarlo ed affrontò le peripezie
del lungo viaggio pur d i rima-
nerg li allato .

Vorremm o nar rar e molti
episodi clelia sua perm anenza
in Africa, ma lo spaz io non
ce lo consente , e d 'altra parte
sono cose t roppo note per
int!ug iarv isi ancora sopra .

Osservando le vetrine delle
lIlissiolli cattoliche la figu ra
ciel Ca rdi nal Massa ia app:lre
spo nta neame nte davanti agli
occhi. La sua persona vene-
ran da conso la ed acce nde l'a-
nimo a forti cose. Egli passa

come un solda to attraverso il nost ro period o di indifferenze e di
debolezze . Passa puro ed incontamin ato. E sale, nell ' immagin e
nostra, addiritt ura al cielo qua ndo sve ntola la bandiera del solda to
cristian o. Senza violenze eg li conquista un paese: lo conq uista
'colla parola, colla penn a , colla virtù , colla bontà. No n si vale di
alcun' ar ma od iosa: non va contro le ge nt i, ma vuole che le
ge nti vada no a lui. Non ha fucili, non ha spade, non ha canno ni.
Fa brill are in alto una croce, simbo lo di pietà, di perdon o, di
sac rifizio. E colla croce compie le .p i ù gra ndi, le più mera vi-
g liose cose .

Ma non è soltanto in nome della F ede che va ope rando il suo
prodigio . Italiano, si entusias ma che il nom e italian o sia cono-
sciuto e rispettato in qu elle lontan e regioni . Tutto il suo cu ore
di patri ota esulta , quando sente dalla bocca di un indigeno ripe-
tere una par ola d i amore e di affetto in italiano .mella lingua nella
quale fu educato, nella lingua che hanno parlato il padre suo e
la mamm a sua , nella lingua in cui ha appreso a rispettar sè stesso
e ad ado rare la Religion e.

E .noi pensiam o tr istemente che la tragedia africana che ha
lacerati tanti cuori sarebbe fors e non accaduta, se invece di voler
conquista re quella region e con i sold ati e con le armi , la si fosse
conq uista ta con le parole affettuose di un santo, di un eroe come
il Cardinal Massaia.

ENRICO REFFO - C,RISTO (nella Chiesa di Sa n Giovanni Evangelista in Torino) .

di un 'vecchio nonno, atto rno
a sè gli amati figli e nepoti ,
per narrar loro famigliarmen te
i casi di sua vita.

Bisogna risalire ad un mezzo
seco lo fa per considerare sotto
un giusto e sano pun to di vista
l'opera del Massaia. Q uando
egl i andò in Africa , po rta n-
dovi l'umile saio di frate cap-
puccino, que lle regioni ino-
spi tali non si era no ~ ra il c o

svelate, come a v v e n n e in
quest'ultimo trentennio. Ri ma-
nevano sug li usi e SU! cost umi
di quei popoli ancor molte leg-
gende. La mente moderna-
mente illuminata non vi era
ancora penetrata. Si presen-
tava al Missionario un'opera
completa, laboriosa, da com-
piere, un' opera vergine che
poteva fecondare le più grandi
cose quando essa fosse sta ta
coraggiosa e de licata ad un
tempo, quando fosse stata
compiuta da un uomo che
unisse il cuo re di un santo e
la mente di un dotto . Il Car-
dinal Massaia rispondeva a
questa duplice necessità ed a
lui spettò di impersonare il
movimento missionario ed
prodig i da esso raggiunti . Egli
recò nell' Africa Orientale e
nell'Alta Etiopia la luce della
fede, la relig ione de l Vangelo.
In un ambiente ove si g iocava e si g ioca di abilità dipl omatica ,
eg li ' volle portare la sincerità della parola e la verità del pensiero.
Ri mase semplice e pio, inn amoran do quelli che della pietà non
avevano alcun concetto, rende ndo li man sueti , docili alle leggi di
Dio, compiendo per la fede catechizzazioni che parvero e furon o
sorprendenti . Apre ndo qualunq ue libro di viaggi attraverso
l' Afr ica, si può essere certi di tr ovare il nome del Massaia ricor-
dato con affetto, ammiraz ione e riverenza. N011 vi ' fu nei trenta-
cinque anni di res idenza africana viaggiato re noto od oscuro ch e
si presentasse a lui senza ricevere aiuti, protezioni , soccorsi. E gli
era come una grande oas i di car ità e di fede. La sua lunga per-
manenza colà gli permise di conoscere assa i bene il cara ttere degli
indigeni, di ind ovinare i loro vizi, i lord desideri i, se nza du op o
di sp iarne gli att i. E nella cosciente sicurezza di opera re per il
p rinc ipio sposato, abbracciato con tutto il fervore de ll'anima sua,
cercò ed o ttenne di libe ra rli dalla sciagurata tendenza che li spro-
nava verso il vizio e la dann azione. Nessuno certo , dimentica ciò
che il Cardinal Massaia fece per l'abolizione della schiavitù. La
sua opera non fu minore di quella della autrice della Capanna

dello Zio Toni, nè meno efficace .'
Il Cardinal Massaia sentiva nell'anima il des iderio di 'consacr arsi

alle Missioni. Vi era ' portato dal ge nere degl i studi fatti, ma spe-
cialmente dalle qu alità intrinseche del suo carattere. Aveva du opo
di espandere la sua bontà, la sua energia. Pure non po tè, quand o
ancora era fiore nte di g ioventù, essere mandato a predicare lontano
il Vangelo. E gli si era adattato ad educare i g iovani consa-
crati al sacerdozio ed insegnava nel Convento dei Cappuccini , in
quell'ampio fabb ricato che domina T orino dall ' alto del piccolo
colle e che pei torin esi serba tanti fascini di pace e di bellezza.
Ed appunto ivi lo colse l'ordine di Papa Gregorio XVI di capi-
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C A P P E L LET T A NEL P A R CO DELLE MISSIONI

LA MUSICA ECCLESIASTICA
NEL PASSATO E NEL PRESENTE

E
SSEX I>O la più ' immateri ale es pressio ne cii se n time n ti um ani ,

in ogni tempo , in ogni culto e presso ogni popolo, la mu -
sica fu rivo lta ed adopera ta a parlare alla Divinità il lin -

guaggio della religione.

Fra le antichissime ed ess en-
zia lmente ieratiche popolazioni
orientali, nelle feste religiose ,
ne i simbolici riti , qu asi in ogni
a tto di culto , la clivina a r te dei
canti e de i suoni ebbe la mas-
sima parte e ottenne ca pita le im-
portanza: il ch e pu ò clirsi an che
e sopratut to del popolo ebra ico ,
che fu il popolo religioso per
eccellenza, in ogni manifestazion e
nella sua vita socia le .

Innumeri so no i testi biblici
che parlano di can ti e d i stru-
menti ac compagnanti le cerimonie
de ll~ religione: anzi, pe r opera
d i Davide e di Sa lomone , si ebbe
presso gli Ebrei una vera orga-
ni zzazione di musica sa cra e di
sacerdoti-m usicis ti , acl esclusivo
servizio e cieco1'0 ciel T empio e

ciel culto .
« Colloca ta l 'Arca santa nel

« tabernacolo, Davicle istituì A saf
« primo cantore per loclare Icldio ,
« e con lui i suoi fratelli, e li

« lasciò iv i cogli al tr i leviti e

« sacerdoti perchè servissero al
« culto d i g iorno in giorno, se-
« co ndo la lo ro volta » (I Paral,

xvI) .
Questi sa cri musicisti eran o ,

secondo i testi ebraici, nell'in-

ge nte numero di quattromila, di -
visi in ventiquattro famiglie o
schiere, e destinati a cantar gli
inni e le preghiere o a suonare
le diverse specie di istrumenti

musicali .
E d ificato il T empio , il re Sa-

lomone diede un nuovo or-dina-
mento della musica sacra, affinchè
alla accresciuta magnificenza del culto co r r isponcle sse una maggiore
e più efficace partecipazione dell a music a stessa nell e ce ri mo nie
re ligiose; onde di spose che : « I Leviti si trovino la mattina a
« cantare le lodi del Signore: ed ugualmente la sera , tanto nelle
« abluzioni degli olocausti del Signore , come nei giorni del sabato ,

« nell e calende e nell e a ltre solennità. . ... e manterranno le regole
« del ta bernaco lo del testam ento e i riti de l Santuario ....... »

(I Parai. XX III, 30, 31 , 32) ,
Le gue r re, le disper sioni , le schiavitù ch e ebbero a so ffr ire g li

E brei nel fortunoso co rso de lla loro sto ria, non valse ro a distru g-
gerne nè a rnutarne le istituzioni: ch è appe na liberati e ritornati
all e 101' sedi , con la ten acia propria della stirpe semitica , ess i ri-

s ta bilivano e riprendeva no gli
antichi usi , g li ordi name nti, gl i
istituti sociali. Co sì avvenne pure
d elle tracli zioni mu sicali; g li an-
tichi ca nti re ligi osi , tra mandati
da padre in figlio fra i cliscen-
d enti cii Asaf, custocliti con ge -
losa cura, al pari dei r iti, clell e
leggi e clei costu mi dalla classe
sac erdotale, così po te nte me nte
conservatrice nell a su a or g aniz-
zazion e d i cas ta , co n tin ua ro no a
far pa r te in tegran te de l culto
israelitico , e, g iun ti fino a ll'epoca
cii Cristo , pen etraron o pure nel
nu ovo culto cr istiano, che clel-
l 'antico tante cose aveva pres o e
co nse rvato ,

Intanto , non se nza s ub ire in-
fluen za ciel mon do ellenico e del -
l 'arte g reca, cui qu al i il mon do
orien ta le era sta to e rimanev a
in co ntinu i r a pporti , era ven uta
s vo lge ndosi la musica in Oriente,
e sp eci alm ente la mu sica reli gi osa:
influenza che clivenne massima
e prevalente a llo rq ua nclo so rs e
l'impero rom ano di Costantino-
poli, e la relig ion e cr istiana fu
proclamata reli gi one ufficiale dello
Stato .

Ben prima cI'allora, i cantici
sacri clei cr istia ni erano g iunt i
in Ita lia co n le pr ime ves tig ia

cie l cr is tianesimo : nelle buie ca-
tac ombe , i cori di g iovani, cii
vec chi e di fanciulle avevan o

cantato gli inni al nuovo Dio
d'amore , fra i misteri del culto
e i simboli dei riti: e sovra i
roghi ardenti, negli am pi circhi
popolati di carnefici o di belve,
nei carceri infami fra i tormenti

e gli strazi infiniti , si erano elevati dal petto dei martiri cristi ani
q uei cantici cii pace e cI'amore ch e la giovane chiesa andava d if-
fondendo fra i su oi fed eli.

Nell a co nfusione caotica ciel torbido medio-evo , in cui pure ano
darono perdute tante ricchezie della luminosa civiltà greco-romana,
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le tradizioni musicali, appunto perchè in timamente co ngiunte alle
tradizioni religiose, non perirono affa tto, o in minima pa rte sol-
tanto . Chierici, monaci, preti continuarono a .colt ivare i canti li-
turgici, tramandandosi di una in a ltra generazione le primitive
me lodie che si cantavano per la ce lebrazione dei riti; nell a silen te
pace de i chios tr i, fra ti pazienti e neofiti entus ias ti imparavano
qu elle antiche melopee greco-orienta li della Chiesa cr istia na, . e,
perduta la notazione greca, ce rcavano di fissar le in codici e mes- :
sali mercè nuovi sistemi e nuovi segni co nvenzionali.

Sant'Ambrogio, raccogliendo questi tentativi e questi sforzi di
oscuri ed ignorati militi dell'arte, e valendosi delle tradizioni del
sistema musicale greco, costruisce, ad imitazion e di q uesto, il primo
sistema d i regole e d iscipline fisse de lla mu sica ecclesiastica co i
quattro toni autentici del canto ambrosiano. San Gr e gorio Magn o .
più tardi, prose guendo l' opera del suo predecessore, aggi unge i
quattro toni pla gali, e completava l'edificio artistico de l canto li­

turgico o g regoriano,
Le scuole d i cantori, ist ituite da q uesto glorioso Papa, propaga-

ro no il nuovo sistema in In ghilterra , in All em agn a e in F rancia;
intanto l' invenzione de ll'armonia, verso l' VIII o il IX se colo , ve niva
ad arricchire le semplici metopee del ca n to gregoriano con il co­
mentus , o accordo di diverse parti vo cali, e con le fioriture del
contrappunto .

Parallelamente al canto chi esastico o scientifico, 'andava svolgen-
dosi e rifiorendo il canto popolare, libero da ogni regola, e indi-
pendente da ogni s istema ; e be n p resto i mus icisti, avendo com -
preso d i quanto effe tto fossero su l pu bblico le se mp lici e naturali
melodie del popolo , pensarono di va lersene e d i applicare ad esse
le regole dell'armonia e del contrappun to che già se rvivano a in-
tess ere nei cori i ca nti liturgici g rego riani ; animati dai buoni suc-
cessi di qu este prime prove, i musicisti altre melodie crearono ad
imitazione di quelle popolaresche, e le armonizzarono seguendo i
progressi della nuovissima scienza, e le affidaro no alle voci, a i
cori ed agli strumenti, che ogni gio rno aumentavano ' di numero ,
e si perfezionavano se mp re più.

Ma fin dai primi tempi apparve, e meglio anzi che in epoche
posteriori, non di co il dissidio, ma la separazione fra la mus ica
religi osa e la musica pr ofana: qu ella severa, conservatrice, sotto-
posta a regole inflessibili , co ltiva ta con maggiore stud io e te nu ta
in più alta cons ide razione ; questa frivola, mutevole, più libera e
meno sofferente di ca no ni artistici, men o apprezza ta, be nchè pr e-
diletta dal popolo , fra il q uale e per il q uale era nat a e viveva.

Tuttavia la nuova musica popolare, così giovane di vita , così
fervida di aspirazioni, appariva tanto civettuola e piacente con le
sue chiare mel odie dai ritmi pr ecisi ed afferrabili, si dimostrava
di tanto e così immediato effetto sul pubblico uditore , che a poco
a poco giunse ad ottenere il sopravvento sulla vecchi a musica ec-
clesiastica; ed anche i più' gravi cu ltori de ll 'arte non di sd egn arono
di scrivere danze o di dettare canzoni , onde veniva a loro più fa-
cile e più generale l'applauso.

Il male si fu che , non paga della piazza, del teatro o della sala,
la musica profana volle invadere anche i sacri recinti della Chiesa:
vi entrò da prima timidamente, quasi di nascosto , paurosa della
sua stessa audacia, certo più to llerata che liberamente ammessa;
ma ben presto si accrebbe d 'animo e di pret ese , e spadro neggiò
da regina con prepotente imperio , dopo aver scaccia to da l 'regno
la sua vecchia rivale .

Non tardò la vittoria a degenerare in licenza ; e neg letti o di -
sprezzati gli antichi canti liturgici, si giunse a musicare i sacri
testi con arie di danze o di canzoni popolari, cui ve nivano sosti-
tuite le spesso scurrili parole, me rc è le parole latine de lla Bibbia
o de g li Evangelii.

Urgeva una pronta e rad ica le rifo rma a ' q ues to s tato di cose,
intollerabile così dal punto di vista della religione , co me da quello
dell'arte, e venne fortunatamente la r iforma pa les t riniana.

Nel 1563, il Pontefice Pio IV nominò u n 'apposita commissione ,
con a capo il cardinale Vitellozzi, e nel dicembre dello stesso anno
Pier Luigi da Palestr ina pubblicò il suo Trattato sulla musica sacra,
e d ue anni pi ù tardi , il 19 gi ugno 1565, fece eseguire la su a ce-
lebre Messa, detta di Papa Marcello.

Educato all ' in segnament o del francese Jean Goudimel, che in Ro ma
aveva fondato una scuola di canto sovra un a base eclettica d i amal-
g a mazione dei vari stili musicali dell'epoca . francese , italiano,
fiammin go e allemanico, il Palestrina nella sua prima maniera
aveva seguìto l'andazzo della sc uola e de i contem poranei suoi , i

quali non si peritava no n è di far cantare i sacri testi su melodie
di canzoni profane, nè di comporre antifone e messe sul testo di
q uelle stesse canzoni, od anche su un testo di loro inv enzione più
o meno elevato e religioso.

Ma ben presto egli ebbe il merito di co mp re ndere la necessità
della riforma e trovò la po te nza dell'artis tico ge nio pe r poterl a
gloriosamente att uare.

In sosta nza, il principio fondamentale dello stile innovatore era
sempliceme nte quel ritorno alt'antico, che un altro grande genio di
m usicista predicò ai tempi nostri, in tanta parte somiglianti, per
a nalogia di ci rcostanze, ne l campo della musica sacra, ai tempi
de l Palestr ina .

Ab bandon ati de l tutto i ca n ti e i testi profa ni, s i tratt ava di r i-
pre ndere gli anti chi ca nti e le antifone della Chiesa dei pr imi se-
coli, armonizzandoli e contrappuntandoli se conclo i pr ogres si e le
nuove regole dell'arte .

Nei più a ntichi tempi del cristianesimo, prima ch e fosse inven-
ta ta l' armonia , no n era conosciuto l'ac cordo, ossia il co ncanto si-
multan eo di va rie e diverse pa rti: si aveva a llo ra la monodia o
canto di una persona so la, l'antifona o ca nto alterna to fra due
persone, ed il corale cui prendevano parte tu tti gli astanti , ma
se mp re ed un ica mente ad unissono od in intervallo di ottava, portato
dalla natural differenza che esiste fra la vo ce dell'uom o. adulto , e
quella della donna e del fanciullo . Così, e non altrimenti, i cantori
eseguivano in co ro i canti ambrosiani e gregoriani.

Il Pa les tr ina, vivente in epoca in cui g ià, e da tempo, fior ivano
l 'armoni a ed il co ntrapp un to, pen sò che nell a co mposizione di mu-
sica ecclesiastica, i temi da svo lgere, da armonizzare e da con-
trappuntare a più parti, dovessero essere tolti dal canto fer mo an-
t ico (anzi che dalle canzoni profane, come usavasi gen eralmente

. allora) o almeno foggiati a g uisa e ad imitazione di quei severi
can ti liturgici. .

T ost o egli s i pose all' opera, e, seg ue ndo il piano di ta le sistema,
co mpose tr e messe a se i voci (fra le quali que lla d i Papa lIfarcello)
che furono so ttop o.ite all'esame ed a lla approvazione del Vite llozz i
e che cos t itu irono il fondamento della riforma della musica sacra,
.e d i q uel mirabile, imperituro edifizio dell 'arte pal estriniana, onde,
a nche nel campo della mu sica , venne il primato all' Italia nostra.

Lo st ile del Pa lestrina non fu nè il libero, nè il f/l/[ato propria-
mente de tto; negli ultimi anni di sua vi ta , eg li si dedicò anc he, è
ben vero, al co ntra pp unto ad im itazioni fugate; ma non fu questo
periodo, n è il più fecondo nè il più g lorioso dell 'esistenza artis tica
d i lui. II ve ro Pal es tr ina è quello della lI1essa di Papa 1I1arcello,
e delle altre composizio ni che si r iallacciane ad essa , dal 1563 al
I <;80 circa.

Sovra te mi presi q uasi sempre dal canto fermo, il g ra ndissimo
ar tis ta intesseva le s ue messe , le sue antifone , i suoi mottetti, con
tanta misti ca ispirazion e , co n tal e int imo e grand ioso se n timento
di relig ios ità , che nessun o a nche ora po trebbe riudir li senza pen-
sare ch e a Dio e nel tempio di Dio non si pu ò cantare altrimenti
che così. Il senso melodico, l'espression e musicale, non erano af-
fida ti ad una prima o ad un'un ica parte; ma ris ultavano dal com -
plesso di tut to il coro, nel quale tuttavia ogni parte singola aveva
la sua melodi a e la s ua speciale importanza, p ur non perdendo
mai di vista l 'effetto ge ne rale .

Il ca mpo d ell 'a rm oni a era a llo ra r istretto e limi tat o , chè non
erano co nosci ut i se non gli accord i pe rfetti e naturali;' ma di questi
il Palestrina seppe se rvirsi in modo, disporli, avvicendarli, atteg-
giarli con ta n ta insuperabile abilità, ch e gli effetti da lui ottenuti
non lasciano desiderare nè anche adesso le settime e le alterazioni
dell ' ar mo nia moderna .

Mirabili mi pa iono nell a mu sica pa les tr inia na l' ar te finissima co n
cui all'accordo maggiore è fatto seguire immedia tamente il minore,
o viceversa, e q ue ll'indeterminatezza di ritmo e di tonalità (dico
di ton a lità moderna) che co ngiunta alla indeterminatezza delle me-
lod ie gregoriane, produce quel profondissimo senso di misticismo
e di immat eria lità onde l' uditore rimane impressionato . Nè meno
sorpre nde n ti so no nel Palestrina la scienza e l'abilità de l contrap-
puntista, il quale non si arresta dinanzi ad alcuna difficol tà nell a
condotta delle parti , e nemmeno dinan zi ad alc una audacia , a
dispet to de lle regole ' più severe ed arcigne .

Nella relatività di tutte le umane cose , l'arte migliore deve dirsi
ce rtamente quella che corrisponde al più largo consenso degli uo-
mini, nello spazio e nel tempo ch e corrisponde cioè al comune
se ntime nto dell' uma nità civile, formato dai sentimenti particolari
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far dimenticare la grand' arte pal estriniana, perchè i fon damentali
caratteri de ll' uma nità non si cambiano , e tutto ciò che co rr isponde
all 'universale co nse ntimento, cioè in fin dei fini a lla nostra natura,
non si demolisc e , n è si dimentica , n è si invecchia.

di tutti i singoli o della massima par te : ora l'arte del Palestrina
è ta le pr ecisam ente ; nel mistico ling uaggi o de ' suo i accord i vocali
essa ci pa rla della Relig ion e e di Dio, appunto perch è sa far vi-
brare nell a nostra coscienza l 'insito e riposto se ntimento relig ioso:
e non bastaron o n è basteranno il tr ascorrer dei secoli , il mutar
delle sc uo le , il succede rs i dei gusti e delle tendenze a demolire o ( Continua) . CA RLO BERSEZIO .

UN MODERNO SAN VINCENZO DE' PAOLI

DON BOSCO E L'OPERA SALESIANA

BIBI.IOGRAFI A. - Cec caroni, Dizionario ecclesiastico illustrato, Milan o, Val-
la rdi , 1898. - Arneudo S . I. , Torino sacra, T or ino, Arn eudo, 1898. - Con -
nest abile Conte Alb erto , Opere religiose e sociali in Italia . - Liguori
Cos ta n tino, Cen ni sutla So ciet à Salesia na i nstituita da DUII Giovanni
Bosco, - Sesti n i d otto Sal vator e, L a cari tà p riua:« in I talia. D . Bosco di
Tori no . - Fer rante ing. G. B., L 'ar ili ilett n ra , Nino Pett ina ti, Torin o be­
nefi ca, nel volume Turino , ' Rou x e Favale, 1880. - D. Es piney Cha rles,
D oni Bosco: Nizza Maritti ma. - Villefranche, Vi e de D:Jm B JS CO de Tu rin :
Don Bosco a Paris . - Men d re Abbé L., Dom Busco fonda teur des Sale­
sin/s. - De Boys Alberto, Don Itosco e la pia so cietà Salesiana, Lib reria
Sa lesiana , T ori no . - S trafTore llo, L a pa;ria g eografia dell' I tatia : Pro­
uinti« di Torino e .Uessamtria ,

G
LI a mmirato r i di qu el raro tip o di filantropo che fu Don
Giovanni Bosco , l ' hanno consacra to nella loro memoria
ch ia ma ndolo l'uomo miracolo. Q ues to ep ite to, che applica to

a tutt 'a ltri , fatta eccezione per pochi ssimi, parrebbe e sa re bbe una
iperbole , più ancora che definire l'uomo, effigia l' op er a vasti ssim a
e sin golarissima di qu ell 'indomito apostolo dell 'educa zione popolare;
ope ra che, immen sa nei suo i risultati , fu iniziata con mes chinissimi
mezzi , co ntinua ta co n for ze ch e se mbrarono e tuttora sem br ano
inadeg uate agli scopi sempre alt i e grandios i.

La vita di Do n Bosco se mb ra un ro ma nzo, talmente in essa ha
largo ca mpo lo s tra no e l'imprevisto. Ma un rom anz o molt o d i-
ve rso dai so liti, in tess ut i per lo più di friv olezze, di deb olezze e
di colpe : poich è è invece una storia impareggiabilmente edificante,
cos t ituita d i un a s ucc essione di prove di morale ene rgia , di esempi
virt uos i, d i atti di coraggio cristia no e civile, di dim ostrazioni d i
sa nto amor e ve rso Dio , e per gli infelici e i tr avi at i, fra i figliuoli
degli uomini.

Nessuno più di Don Bosco pot eva se mbra re all 'occhi o dei pi ù,

disadatto a svolgere i dis egni ch e la vasta sua mente, e il suo
gra n c uo re andavano formulando e svol gendo nel quadro di una
ma gni fica prospettiva profetica, ogni cosa pensando e pr oponendosi
di compiere , uni camente ad maiorem D ei g loriam : a mag gior gloria
del S igno re e a so llievo e pro dell 'umani tà so fferente .

Bas ti di re che quand 'ei ca pitò a T orino , non portava co n sè e
a sost egno dei su oi pr ogetti , che una costituzione sana' ma esi le,
un temper am ento molto eq uilibra to e ca lmo, un talento non co -
mune , ma sop ratutto un cuo re aperto a compre nde re e alleviare
tutte le miseri e , tutti i dolori , e della bu ona fed e , della bu ona vo-
lontà e de l coraggio a pr ova di ' bomba.

** *
Giovanni Bosco nacqu e a Murialdo d i Cast elnuovo d'Asti, la sera

de l 16 agosto 181 5, da Fran cesco e Margherita Occhi en a , conta-
dini poverissini, ma op erosi ed ones ti.

La casetta ove nacque l'insigne filantropo ora non es iste più.
Essa face va parte d 'un piccolo gr up po di cascine detto: i B ecchi ,
posto sul col mo d'una collina , e av eva più del tu gurio ch e della
casa.

Ora al posto di q uel tu guri o so rge un a mpio edificio ru rale ben
costrutto e di decente aspetto, nel cu i fro nte alcuni a lliev i e a m-
miratori del l' esimi o ed ucatore, fecero incastrare una mod esta lapide
comme mo rativa .

All' et à d i poco più che d ue anni, r imasto il Bosco or fano del
padre, non ri mase alla povera vedova a ltra via che indirizzare il
figli uol etto a qualche mestiere . E fino a i sedici anni fu difa tt i il
nostro Giovanni prima sa rto e po i cameri er e. E fu so lta nto nel

183 l , in un 'età cioè . che g li altri g iova ne tt i favo riti dalla fortuna
entrano per lo più nel liceo , che eg-li fu messo a studia re il lat in o
nel Ginnasio di Chieri , merce l' aiuto di pe :so ne buo ne che ave-
vano notato con .interesse e co rnpi ace uzu il g rande a more de ll 'ado -
lescente ope ra io per le bu on e let ture, e per lo studio. Un bravo
prete, poi, ch e a veva sco pe rt o, r .dle j rnndos. ne . la r el ig iosit a che
inspirav a ogni att o e ogni pens iero del g io , iueuo e in pro-
g r-esso di te mpo la , vocazione sua pe r lo s tato eccl esiastico di -
vis ò di favorire q ues te su e a ttitudi n i. q uasi tem eu do di aver poi
rim or so , las ciando che esse si sci u passe -ro in sta t i professiona li e
di vita, per i qu ali sarebbero parse men o utili, so lo per ch è men o
feconde di pratici risultati; e di co nsegue nza pen so ben e di ado-
perarsi co n tutta l'anima per far otte ne re al g iovane Bosco un
post o gra tuito nel Seminario di Chi eri.

E fortunatamente per il Bosc o , pe r il ca tto licisrno, per la civiltà,
vi riu scl. E il g io vine tto di co nt inuo co rr ispose alle speran ze ch e di
lui concepivano la buona madre sua, il suo pr otettore , g li ist itu -
tori suui, distinguendosi per pr ofitto negli studi e per ese m pla re
condotta. Entrato nel Seminario di Chi eri (il secondo dell' Arch i-
di ocesi Taurinense) il g iorno di S. Mich ele Arcan gelo , 29 se t-
tembre 1835 , passò succes sivamente a l Semi nario di Torino, ove
s tudiò teologi a , ed ebbe su ccessivamente la to ns ura e gli ordini
minor i (29 marzo 1840) , il suddiaconat o (29 se tte mbre stesso anno ),
il diacon ato (27 marzo 1841) e il presbiterai o (5 giug no stesso
anno).

Pochi mesi dopo esser stato ordinato, Don Bosco entrò co me
convittore nel Coll egio ec clesias tico di T orino , do ve a ttese per tre
anni allo studio della teologia morale pr ati ca , assistendo e coa-
d iu vando inoltre il mae stro su o Don Cafasse ne ll ' eser cizio dei di -
ve rsi rami del Sacro Ministero e special ment e nell 'ufficio di Cap-
pellano elemos iniere nelle prigioni dello St ato.

Ed è da questa epoca che data il primo principio, la sp inta
iniziale, materialmente debole, moralmente forte, come pu ò essere
il soffio d'una grande anima, il germe donde sorse e si sv olse la
g randiosa opera sa lesiana .

Il giovane sacerdo te rimase più che co mmosso, inorridito ap-
prendendo nell e ce lle , nei fos chi corr idoi, nei tetri co rtili delle
carceri, tanti sec reti di mis erie e di colpe ; e raccapricciò addir ittura,
allorch è dopo qualche tempo di pratica nel triste suo ufficio, venne
ad accorgersi come là dentro piuttosto che correggersi , i delin-
quenti si corrompessero più compiutamente , tra essi molti g iovi-
netti che pur gli apparivano d 'indole non malvagia. Face ndo in -
d agini sul pa ssato di qu ei dis graziati , ei venne a scoprire q ua nta
parte aves sero avuto nel predisporli al vizi o e poi all a de linquenza ,
o il mal sano ambiente famigliare, o lo stato di comple to a bbando no,
vuoi per fatalità di loro condizione d 'orfani, vuoi per colpa di pa-

• renti , spieta tamente egoisti, e quali del tutto ignari, quali dimen-
tichi, quali incuranti dei propri doveri; con più dolore ei vedeva
poi ritornare nelle carceri spesso, a distanza di pochi mesi da l
ricupero della libertà , e peggio ancora , se guiti da nuovi compag ni ,
da loro incamminati al mal far e , dei g iova ne tti, che pur de ntro il
carcere gli erano se mbrati tutt 'altro ch e cattivi.

** *
Uomo d'una tempra essenzialme nte di az io ne, Giovanni Bosco

non poteva, di fro nte a qu esti fatti , limitarsi a llo ste ri le co mp ia nto
o all 'insu fficient e beneficio del consiglio , ch e a l cospetto di mali
grandi e rimediabili prendono tutta l'apparenza di ama ra iro nia.
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Quel bravo e geniale prete , invece , procedendo nella diagnosi
del ma le arrivava d ritto al rimedio. E lo trovav a nell ' associ are
alla re pressione , a lla pena (pur tr oppo nec essarie se le si con si-
derano specialmente come mezzi d i difesa e guarentig ia sociali , d i
intimid azione ed esem pio) un a specie di cura preventiva .

Egli si era convinto che un a delle princi pali cause della reciqj-
v ità criminale dei minore nni co ns iste ne lla vita immora le che, a b-
bandonati a sè e quindi alle cattive compagnie, co nd uco no parecchi
garzoncelli di bottega e d i officina, specialmente ne i giorni festivi ,
nel dover lavora re molti di essi p resso padroni no n se mpre mo lto
scrupolosi in fatto "d ì morale e di onestà .

Le con di zioni di fatto portavan o se co il su g gerimento dei rim edi;
bisognava promuovere, fondare uffici di collocamento presso pa-
droni ri conosciuti abbasta nza abili e sopratutto notoriamente onesti,

~
ri cr ea tori festi vi , ri coveri , ecc . Fare che questi rim edi entrassero
se nza di lazi one, sia pur lim itat amen te , ne l campo dei fa tti , eq uiva -
leva per l' anima generosa di Don Bosco, non solo a un vivo desi-
derio , ma a uno st retto dovere da adempiere se nza mora e sen za
dubbiosità.

E però , se nza un so ldo in tasca, senza raccoma nd azioni. co n un
coragg io che ha del temera rio , il giovane prete , 1'8 d icembre 1841 ,
in giorn o di domen ica, raccolse una ventina di ragazzi abbando -
nati , com prò del pa ne pe r ten ere su in piedi i pi ù sfiniti, poi li
co ndusse tutti nell a chiesa di San F ra ncesco d 'Assisi, un a delle
principali rettori e de lla nostra T orin o , ivi li ca tec h izzò d an do cos ì
principi o al primo la bora torio fes tivo. La domenica dopo i ra -
gazzi arr iva ro no non più in venti; ma in nu mero di sessanta , e
a lla fin d ell ' anno erano trecento. Nel 1884 trasport ò lOratorio
nell ' Ospedaletto fondato dalla march esa d i Bar olo, Osp eda letto di
cui era s ta to nominato Direttore spiri tuale, be ned isse la cappella
1'8 dicem br e, ded icandola a S . Francesco di Sal es , che fin d'a l-
lora elesse a titolare e protetto re d 'ogni instituzion e fon dat a
e da fondarsi da lui. Ma nei primi d'agosto de l 1845, se m-
brando forse alla Direzione dell ' Os pedaletto tr oppo disturboso
per gl i infer mi e per il vicinato l' ebdom adario ru moroso as sembra-
mento di tanti fanci ulli, ed ucatore e disc epoli fur on o bravam ente
mandati via. Per fortuna de lla nascen te is ti tuz ione il Municipio
co ncesse a Don Bosco di adunare i suoi g iovani nella chiesa d i
S. Martino , presso ai iliolassi , o gra ndi mo lini de lla città, nella
parte pi ù bassa di Borgo Dora . Dopo du e mesi lo ma ndaro no via
anche d i là; ma egli potè ottenere ancora un rifugio nel la chie-
setta di S. Pietro in Vincoli , pr esso l 'a ntico om oni mo cimite ro
(San Pè di Coi).

Mandato via an che dalla chiesa di S . Piet ro in Vin coli , sost e-
n uto validame nte da nessuno , a bbando na to da quasi tutti, pur non
s i scoraggiò . A co rto di migli or sped iente , affittò un pra to nell a
r egion e ba ssa d i Bor go Dora, de tta Va ldocco (nome pro ba bilmente
d eri vante dal lati no val/ is occisorum, va lle degli uccisi), d en omina-
zione sug gerita , a q uanto pare , dal fatto ch e ivi fin dai più antichi
tempi si giustiziarono condannati pe r reati co muni e per ver e o
supposte colpe d 'indole poli tica e re lig iosa: tea tro quindi di rnar-

ti rii , come qu ello dei santi So lutore , Avvent or e ed O ttavio , e fino
ai tempi mo lto recen ti , nel luogo detto il rondà de/la forca, che ora
fa da crocicchio ai corsi Regina Mar gh erita , Va ldocco e Princip e
E uge nio, di s upp lizi d i mal fattori vo lgari.

Nel bel mezzo di que l pr ato che s i s te nde va nell a località fra
le vie Cottolen go e Cigna, ove ora so rge un a fon deria in ghisa ,
Don Bosco cos trusse un a cappelle tta alla bell 'e meg lio , e s i trovò
là dentro ogni do menica in compag nia di più d ' un mezzo mi-
gliaio di ragazzi , ai quali faceva fare della gi nnastica, ca n tare dei
co r i, dire delle orazioni, e serviva dell e fr ugali merende. Ma i
ragazzi , gi à cinquecento non so n pochi , facevano a lle vo lte un
ch iasso assordante , e i vicini protestavano in no me d ell a qui et e
pubblica turbata, e dei tim pani propri offes i. E allora Don Bosco,
per ev itar ma li mag giori , fece cambiar area a l suo co llegio : e
preced ut o da una spaventevo le orch estrina costituita di un violino,
d i un a tromba e di un ta mburo, e circondato e seguito d al g rosso
della turba, li faceva sgambettare tutti pe r miglia e migli a de i
dintorni d i Torino, d i co lli e pianura, indifferentemente.

Ma neppure questo spediente disarmò la malevolenza de i vicini
contro l 'oratorio, e tante ne fur ono dette co ntro il chiasso dei ra-
gazzi, ch e un bel g iorno, cioè un brutto giorno , il padrone del
famoso prato mis e Don Bosco e i su oi cinquecento sulla strada. E
qu est o successe nell 'anno 1845 .

T utt 'a ltro che non fosse sta to Don Bosco si sarebbe me sso le mani

nella test a , e avrebbe detto un addio all 'impresa e a qu al unqu e
a ltro progetto di que l gene re. Ma lui! Nie nte pa ura . Ne ave va
passat e di ben altre del re st o , e a simili botte aveva fatto il ca llo
e l 'o sso. Qua lche tempo prima, per esempio, l' entus ias mo co n cui
pa rlava de i suoi progetti a p reti e secola ri. pe r poterne avere
aiuto e co nsigli , l ' aveva fa tto adir itt ura passare per matto ; ed il
march ese Michele Benso di Cavour , padre di Ca millo , che era al-
lora Vicario di T orino , pe nsò adirittura di farlo caritatevolmente
ri coverare in Ma nicomio, procurandogli gentilmente gratuita pe n-
sione co mpleta (vitto, alloggio, cura medi ca , doccie, tutto co m-
preso). E narra il Ceccaroni nel suo D izionario ecclesiastico che
quel bu on Marchese , nel fervore del suo zelo per la salute di Don
Bosco, pregò nientemeno che due canonici, di sbri gare la faccenda.
I quali canonici (che mi preme dirlo , a givano del paro che il
marchese di Ca vour in perfetta bu ona fed e , e co n assoluta rettitu-
dine d' intenz ioni ), co ntin ua il Ce ccaro ni a racco ntare, presa ogni
precauzione e avvicinato Don Bosco, g arbatamente g li offrirono di sa­
lire per il primo in vettura. Afa Don Bosco da' cenni subodorò il
brutto tiro: eli no, r ispose loro molto saggiamente, sarebbe una man­
can za di rispetto, salgano pn»: essi in bontà. Salirono e Don Bosco
fa presto a c ùiudere lo sportel/o dicendo al uetturale : su, in fretta
al Alanico mio. dove questi signori sono aspettati.

** *
Messo fuori an ch e d al fam oso prato di Valdocco , Don Bosco tro vò

per il su o ora torio un incom odo rico ve ro in un a tettoia offertagli
g ra tuita me nte da un am ico de lla nascente opera Salesi ana . A cavai
donato non si g uarda in bocca, speci al mente nei momenti difficili,
e , pe r qu an to in felice il luogo, si cercò di adatt a r lo allo scopo.

Do n Bosco trasformò la tettoia in ca ppe lla, associ andosi per la
fatica dell ' insegna me nto il teo logo Borelli. Il 12 ap rile 1846 Do n
Bosco potè aprire , m ercè 'l 'appog gio dell a marchesa d i Barolo, il
primo Ora to rio sta bile nel luo go preciso, ove si tr ov a tu ttora , co l-
l'aggiunta di sc uo le domenicali e serali g ià da lui ini ziat e fin
d al 1 8~5.

Ne l mag gio d el 1847 , essendo riescito a farsi regal a re du e so ffitte
vi inizi ò il primo os pizio , ri co verandovi tr enta ra gaz zi. Poi g li ri uscì
d i farsi regalare, pezzo a pezzo , tutta la casa. Nel 1848 ottenne dal
Municip io un suss id io ann uo di sei mi la lire. Ma se i mezzi gli cre-
scevano in ragi on e aritme tica, lui provvedeva ad aument are in
ragion e geometrica le spese , e, co lla s tessa progressio ne , mo ltipli -
cava le fonti di passivit à nuove. Ricev eva cio è a llegramente di
co ntinuo nu ovi ri coverati , sen za mandar mai via nessuno , e a priva
a ltr i oratorii : uno a Porta Nuov a, c h~ dedi cò a S. Lui gi Gonzaga
(1847), un altro in Vanchiglia (1849), ch e chia mò dell' Ang e/o Cu­
stode, e vi a duna va migliaia eli giovani tutte le dom en iche . Ne l
1850 faceva un passo an ch e più ardito : avviava agli s tud i qu al-
cuno dei ric ov erati .pi ù svegli d' ingegno, fondando così la sez ione
stude nti. Nel 1851, qu attro de i su oi chierici vest ivano la veste ta-
lar e , e il 20 giugn o 185 2, la chi esa di S. Francesco di Sales veniva
collaudata e ben ed etta, Nel 1859 ingrandì la cas a e istitui i primi
laboratori interni , e nel mese di marzo cominciò la pu bbl icaz ione
d elle letture cattoliche. E qu es to fu il primo , ma non il so lo de i
mezzi che ad op erò per la diffu sion e dell e id ee ca ttoliche, pe r mezzo
della stampa. Fu anzi qu esta un a dell e o pere da lui più parti co-
larmente predilette , e per riguardo sp eci alm ente ad essa nel 1862
ap erse la prima delle Scuole d' arte tipog rafica , dove nel 1868 co-
minciaron o a s ta mp ars i la Collezione dei classici italiani in tito lata
B iblioteca della. g iovCIlt/Ì italiana, e il Bollett ino salcsiano, nel 1H77,
anno in cu i co nvenne all' Op era acq uista re la fabbrica di car ta d i
Mathi torinese , per procu rare a migl ior prezzo la ca r ta alle di-
ve rse tip ografi e che Don Bosco , man man o , era andato e andava

fondando.

** *
Per mandare avanti tutta qu esta roba con mezzi deboli e incerti ,

fece , spe cie nei primi anni, un a vita rapina. Pi ù che il Direttore era
il se rv ito re dei suo i rag azzi , e così lo descri ve Nino Pettinat i in

Torino B enefica:
Era lui solo, e f ece il dire ttore, il professore, il maestro di canto,

il cuoco ; al mattino accompagnava i ragazzi al/a scuola, al mezzodì
col r amaiuoio al/a mano, scodellaua le minestre, al/a sera faceva la
ripetizione. E sempre tranquillo, sempre al/egro, sempre compreso
di far la cosa più naturale di questo mondo. Tante uolte (quante
volte I) sapevano cile pe! domani in dispensa non c'era mi pan e, e in
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casa un quattrino. E lui sempre tranquillo . D iceua : Alallgiate, e ce
ne sarà. Andava fuori ; una strappata alla Prozmidenza, c cc n'era,
e cc ne fu sempre, e non ne mancò mai .

S i noti poi che in q uegli a nni, in c ui co n tan ta energia ge ttava
le fondame n ta delle principali istit uzioni Salesia ne, e a mantener
in piedi le a ltre più antiche, ei pu r tutta via a ttendeva a lacr emente
al ministe ro di confessore , consacrandovi anche qu a lche ora della
notte, e di compilatore di missioni ed esercizi spiri tuali, arrivando
a comporre fino dai sei agli otto discorsi al giorno. E faceva in -
tan to progredire altri le tt era r i lavori. E chi pensa q uanto Do n Bosco
fosse oc cupato in q uegli a nn i , a stento si persuade che proprio al -
lora egli d iede fuori a lle s tampe mo lte letture cattoliche , il libretto
su! sistema metrico, e a ltre opere didattich e , libri ascetici co me
q ue lli intit olati la Cùiaue del Paradiso e I l g iovane pro vveduto, de i
q ua li, il secondo fu diffuso in più che un milione d i copie; La vita
di Luigi Como/lo ; la Storia Sacra, la Storia ecclesiastica. Alle
quali tutte, scritte in stile semplice, facile , spontaneo q uanto cor-
retto, e co n molta purezza, in quanto alla scel ta dei vocaboli, ve nne
poi aggi ungendo quella Storia d ' Italia, la q uale ebbe l'ono re di
venti edizioni e di un caldo elogio da parte d i Nicolò T omaseo.

Seguirono a ltre opere a ncora, sicc h è il bagaglio letterari o di Don
Bosco raggiu nse la cifra d i settanta vol umi, tanto cioè da bastare
pe r occupare in modo escl us ivo tutta l' esist enza d' un uom o men o
eccezion almente forte , men o mera vigliosamente a ttivo di lui.

** *
Il co lera che colpì Torino nel 1854 offerse a Giovanni Bosco

maniera di esprimere in nuo va forma il fer vore e la capacità del
suo spiri to cari tativo: No n pago di esporre la sua vita, soccorrendo
qu ella dei g io va netti suoi protetti, colpiti dal morbo , ei p restò l 'opera

. aua a lla car ità pubblica nei la zza retti , giovandos i dell 'o pera d i a l-
cu no dei s uoi r ico verati , fra i q uali , s i distinse pe r zelo e per co -
raggi o Mic he le Rua , ora s uccessore a Don Bosco nel s upe r iorato
generale dell a Società Sales ia na . E per co mpire l 'opera, a ep ide mia
in corso e co mp iuta, Do n Giovann i Bosco raccolse pa recchi or fani di
co lp it i dall'epidemia stessa. Davvero la s ua co ndotta d'ogni giorno
e d 'ogni ora era quella di non trascurar nessuna occasione che
Dio g li offr isse d i far de l bene.

Nel 1855, esse ndo egli direltore spir ituale della Casa dei jJl inor i
Corrigendi, detta la Genera ta, un g iorno, dopo finit i gli esercizi
spi r itua li, chiese a l direttore d i q ue l triste rico vero d i scapestrati
e di colpevoli , di affidare a lui g li amministrati, una volta so la,
per farli d ivertire e condurli a fare una sc a mpagna ta in co llina
tutti insieme. Il direttore dell'istituto, che era convinto di co noscer
bene i suoi polli , e se ne fida va nè punto nè poco, ri sp ose co n un
be l no. E dopo questo ci volle tutta la santa tola di Don Bosco ,
per osar di fare la s tessa domanda, nientem en o che a S. E . il mi-
n is tro dell'interno, avv . comm . Urbano Rattazzi. Ma la prot ezione
d i Dio a Don Bosco non mancò mai. F a tto è che trovò il ministro
di buo n umore , e , co n un po' d 'insiste nza, potè ottenere qu el che
voleva; e la domenica dopo, un be l matt ino di maggio, co ntento
e tranqui llo co me un a pasqua, s'incamminò co n qu ell a masnada
- un trecento circa - alla volta d i S tupinigi; e fra un d ivertiment o
e l' a ltro, dando loro q ualche cosett a per merenda, e dei virtuosi
in segnamenti , passò e fec e passare utilmente e g radevo lme n te la
g io rnata, e , pur esse ndo tutti liberi , nessuno alla sera mancò al-
l'appello. Si sottinte nde - a tal risultato - il naso dell 'autorità
tutori a , che aveva preso tacitamente e segretamente ogni sorta di
d isposizi oni precauzionali, profetando un a general e d iserzione.

** *
Anch e qu esta forma , diremo cos ì , quasi bo!zémielllle nell'aposto-

lato della carità di Don Bos co , giova va a renderlo popolare e sim-
p .uico, così presso i grand i che pre sso g li umili. I benefat tori cre -
sceva no di numero - e , tra essi, g li fur ono particolarmente larghi
di aiuto i ministri Cavour e U rbano Rattazzi - ma cresce va no pure
continuamente e più ra p ida men te i ri co verati. E Don Bosc o la vo-
rava , lavorava colla foga d'un lavorante a còttimo; e , ròso dalla
fati ca , poco mangiava, e, turbato dalla immensa respo nsabilità che
gli pesava sulle spa lle , dormiva anche meno. Fu allora che con-
vintosi della nec essità di avere dei collaboratori fissi che lo aiutas-
se ro nell 'opera da lui in iziata d i e-luca zio nc pop olare , eg li co mpose
lo ,':,ì atuto della S ociet à Salesiaua (1857). Nel 1858, pres entò qu el do-
cumento a l pontefice Pio IX, ch e a ppro vò la co sa in massima , e

pro mise di da re aiuti , perchè il progetto po tesse 'gi ungere a com-

pi me n to.
Ne l 1859 , radun ò i pr imi co nfrate lli, e s tabilì co si" il primo ca pi-

tol o de lla Pia Società di San Fran cesco di Saies , Ne ll'anno 1869 la
Società fu r iconosci uta ufficial ment e da Roma; il 3 aprile 1874 , ap -
provata ne lle singo le regole , e il 28 gi ugno 1884, eq uiparata con
privilegi eccezionali alle più antiche e benemeri te Cong reg a zion i
pie; g iusto premio a una Società che ha salvato migliaia di per-
sone dalla prigione e dalla mala vita , e provvede oggi giorno al
manten imento d i 30 ,000 giovani. I più eletti di q uesti furono e
costituiscono a nc he ora il vivaio dei s uperiori de lla ' Società Sale­
siana , Q ues ta ricev e an ch e valid i aiuti dai Cooperatori Sa iesiaui,
associaz ione s uss id ia ria di la ici e sacerd oti d i bu ona volontà, ap -
pr o vat a con breve del papa Pio IX il 9 magg io 1876. Ne llo s tes so
a nno furono date da Do n Bosco ' Ie prime basi a un 'opera desti-
nata ad a iutare le vo cazioni degli ad ulti per lo stato ecclesiastico
e che egl i intitolò da Maria 55 . Ausiliatri ce .

** *
Ma a nche le do nne egli voleva che servissero alla grand'opera

sua . E perci ò ne l 1874 in Mainese d'Asti, co ad iuva to dal prete
Domeni co Pastorino , che g ià da qualche te mpo aveva raccolto a lla
festa in esercizi devoti le ragazze de l paese , istituì le suore de tte
F(f{lie di jJfaria Ausiliatrice con regola non soverchiamente r istretta ,
e al le q uali fece affido di ten er sc uol e femminili , oratorii festivi, as ili
infa ntili , ospedali nell e missioni (d i cui fra poco parlerem o) e collegi
fe mm inili , che venne in progresso di tempo is titu endo a Nizza della
Pagl ia (Casa Madre ), Chieri , No va ra, Casale Monferrato, Bordi-
ghera e anche in Sicilia e a ltre parti , ' e nei quali le ragazze ac -
cettate da ll'età d i se i anni ri cevono success iva me n te l'insegria-
mento elementare , preparatorio e normal e .

Q uan to a i co llegi maschi li , dopo un pr imo a per to nel 1863 a
Mirab ello Mo nferra to, e che fu nel 1869 , per co modità d i traspor ti,
trasferto a Borgo San Ma r tino presso Casale Mo n ferra to, ne fondò
nell 'anno successivo a Lan zo Torine se , e po i tanti a ltri, fra cui ,
specia lme nte notevole pe r la bella architettura armonica, così del
fabbrica to d i abitazione ch e della contigua chiesa , opera dell'In-
signe architetto e arch eologo vercelle se conte Eduardo Arborio
Mella , q ue llo d i Corso Vittorio Emanuel e in Torino .

** *
Com e egli facesse pe r mettere tanta carne a l fuoco, senza mai

rasentar la ban ca rotta , non sarebbe nè tanto facil e , nè tanto breve
lo spiegarl o . Il fatto è che le diffi coltà fina nz ia rie non lo spave n-
taron o mai. Bas ti dire che la ch iesa d i San ta Ma ria A us ilia trice,
tem pio a croce lat ina , so rmo ntato da cupola e decorato in g ran
parte da a rtis ti g ià a llievi salesian i , come il pittor é Rollini e gli
scu lto ri fratel li Borgogno, dal 1868 primeggia in mezzo agli edifici
de lla Casa Madre di Valdocco; costò un milione di lir e all'incirca ,
e fu com inci a to , si può dire, senza un soldo in cassa . Pochi uo -
mini fece ro larghiss imo uso del credito al paro d i Don Bosco. A
chi g li doman dava: iJEa come f ate 'l ma con quali mezzi ,fJ egli so-
leva ri spondere in pretto vernacolo piemon tese : Per andé avan ti '1
uapour a fà pouf, pouf', e mi ifas 'd pouf un darè l'autr, (Per andare
avanti il vapore fa potif pouf, ed io f accio dei pouf (jJouf , in pi em on-
tese vu oi dire debito) uno dietro l' altro). Mal grado il bene che fa-
ceva , non g li mancavano nemici. Una vol ta , mentre pred icava in
un a chiesa, un g iovinastro gli tirò un co lpo di p istola . Un'altra
vol ta, un altro ba rabba tentò di pi gliarlo a coltellate, ma in e n-
trambi gli attentati r imase illeso . Questi sp iacevoli e pericolosi in-
cidenti non r iuscirono tutt a via a sgomentarlo . Egli tirava dritto a
metter su oratorii, collegi ; a tro va r a nche del n uovo nella sua
seminagio ne d i opere buone. Ad Ivrea , per esempio, fondò un
istituto pe r !'insegna mento teorico-pr atico dell' agricoltura, ed a
San Benigno Canavese (1879) , istituì un a scuola per formare abili
maestri e capi d 'arte.

Tutto questo no n bast ava. Dal 1875 in poi egli a llargò la cer-
chia d'azio ne fuo ri d 'Ita lia, aprendo Case a ll' estero e cioè a Nizza
Ma rittima (1875) , pre sso Sivi g lia , in Ispagna (1880) , ne l Brasile
(1883) , a Lond ra e a T rento (188 7) e in vari luoghi di Svizze ra.

Ed è dallo stesso anno 1875 ch e Don Bosco co minci ò ad occu-
parsi di missioni. Nel no ve m bre 1875 mandò una pr ima squadra
di missionari capita na ta da Don Ca gli e ro; ne l 187 6 ne mandò
un 'a ltra nel Paragu a y ; nel 1878 tenta va , con 24 missionari, la cri-
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Reliquiario in bro nzo dorato e cr ista lli , ornato con bassorilievi e ste mmi della
Famig lia Bor rom eo. Lav or o del Bellosio , Milano 18] 6. - Apparten ente alla
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(Es p osiz ione d'Arte Sacra, pago I 8] di Catalogo - Sala K, Sezione III) ,

In qu el
fa godere

g iorno un a grandiosa fiera d i fiori veri ed nr tific iali ne
in anticipazione la primavera, e cer imonie e co ncerti

sacri, e fuochi d 'ogni sorta rav-
vivano il ricordo delle sontuose
feste di un tempo. ,

Nel 1875 compiendo il 3° cen -
tenario della' traslazione de i mar-
tir i a Milano, la popolaz ione volle
r iporre le re liquie in un a nuo va '
arca, q ue lla appunto che figura
fra i pi ù in teressanti oggetti del-
l'ar te sacra moderna alla nostra
Esposi zione .

L'arca in bronzo, opera del
Bel losio di Milano, allievo e con-
tinuatore di quel mago del bu-
lin o che fu il Bellezza, è di stile
gotico, a figura di parallelo -
grammo , lun go 95 cm.. lar go
70, a lto m. 1,20. Agli angoli si
elevano quattro pi las tr ini a se -
zione o tta ngola re, po rtanti sui
la ti d 'angolo dell a facciata le
statue dei due ma rtir i e dei
Ss . Graziano e Felice pure ve -
nerati in Arona. Superiormente
a ciascun pilastrino si innalza
una guglia ottangolare a fregi ,
sulla quale è 'co lloca to un an -
gioletto con trofei ed intrecci di
armi rom ane. Le due facciate
magg iori dell 'arca so n divise in
tr e arcate d i cui la ce ntrale è
pi ù sviluppat a ;' le faccia te dei
fianchi sono in vece ad un a sola
arcata.

Tutte le arcate poi son chi use e
fregiate da bassorilievi in bronzo
rappresentanti i fatt i più notevoli

ch e si riferiscono alla storia delle reliquie dei martir i. Nel mezzo
dell 'arca sta il cofano destinato a cus todire i santi avanzi.
, A co mp imet:to del grazioso lavoro s'ergono dai qua ttro pilastr i
a ngolari, in linea mo nta nte ve rso un culmine ce ntrale , a ltre tta nti
salienti ; g uglie e colonne tte ed angioli co mpletano armo niosamente
l'assieme.

Q uesto il prezioso reliquia ri o che Arona espone all ' Ar te Sac ra ;
op era pregevole per molti rispetti, e che ce r to fig ura fra i lavor i
più interessanti dell 'arte sacra moderna .

Solo verso il 1200 vennero tolte d i là e portate in Arona , ove
divenn ero presto oggetto di venerazione . Ma nel 1576 passat o per
Ar ona Carlo Borromeo e trovando in degna de lle preziose re liq uie
la pic cola chiesa dei Benedettini , ad insapu ta de l popolo , fece not-
tetempo trasportare a Milano i corpi dei due martiri. Ad Aron a,
tanto per calmare gli animi, vennero lasciate d ue ossa dell'avam-
braccio dei Santi , e qu este furono gelosamente conservate sino a
qu esti ultimi anni.

Nè il culto pe i martiri venne meno negli Aronesi , ch e ad essi
dedicarono il 13 febbraio d 'ogni anno , il tradizionale tredicino che
a ttira sulle meravigliose r ive del lago gran folla da tutto il No -
varese .

** *

stianizzazione della Patagonia; nel 18 87, in di cembre, una spedi-
zione di ,missionari - la dodicesima - capitanata da Don Calcagno,
si dirigeva all'Equatore,

Presentemente sono oltre ottocento i missionari Salesiani. E la-
vorano nella Repub blica Argentina, nel lUruguay, nel Paraguay,
nel Bra ~i1e , nel Chili , nell a Bolivia , nel Messico , nella Colombia ,
dove o l ~ r e a due Ospizi nella capitale Bogota e altri altrove , i
Saleslani fondarono ospedali e hanno cura d el lazza re tto dei lebbrosi
in Palestina, (co n una Casa d 'arti e mestieri a Betleem , e du e co-
lonie a iricole), in Afri ca a arano, C lekrnu 'il , Tunisi , Mersel Kebir
e Mano~ba, fra i selvaggi Ivoras , ai quali a tten de mons. Costa-
magna ~ o l titolo e l'autori tà di Vicario ap o sto lico : de lla Terra del
F uoco, dove r isiede c011a dignità di pr efetto ap ostolico un a ltro
Salesiano vicario , Fognano, in Patagonia , nelle Pampas, fra i Cor-
nados. In tutti questi paesi f u r o ~ o
instituite dai Salesiani delle co-
lonie agricole , parecchie delle
qu ali ; ora fiorentissime, Qu anto
ai vantaggi d 'indole morale , basti
il dire che nella sola Patagonia
e nella Terra d el Fuoco, si sono
già fatt i oltr ~ '3 6 ,0 0 0 battesimi.

, 1 l
Vivente Don Bosco, furo no erette
in Pr efettura , k ~ ò ~ t o l i c a la Pata-
gonia meridionale, in Vicariati
la Terra de'l : Fuoco e le isole, .
Malvine , ed accordate a Salesiani.

r l .

Don Bosco negli ultim i anni
• d i s ua vita , raccolse nella soddis-

fazion e della sua coscienza , negli
e log-i de l Po ntefice, nel plauso di
tutti i bu on i 'il premio delle v ir -
tuose fat iche durate per tanti anni.

Nel 18 83 andò a Parigi e il
suo via g-gio fu un vero trionfo;
nel 18 8 6 si re cò a Barcell ona,
e tutta la popolazione si riversò
nel borgo dov'e aveva preso al-
loggio .

Nel 1870 Don Bosco coronò
l'opera sua, aprendo in Va l Sa lice
il Grande Seminario per le lJfis-
sioui estere . Egli poteva oramai,
ad imi tazione di Zaccaria, into-
nare il mmc dimittis , E di fatto
la morte lo sbrJ;l!endeva l'I I gen-
naio 1888 nell 'età di 72 anni e
5 me si, in ' un 'umile ca me re tta
del secondo piano, ora conse r-
vata nell e stesse condizioni. cog li stessi mobili che al momento del
trapasso, e visitando la quale, è impossibile sottrarsi a una certa
commozione , pensando che di là partì la v ivace fiamme lla che
accese in d ue ' continenti vasti incendi di carità e di fed e operose.. I

Ma nella commozione si prova un grande conforto , pensando ch e
morto quello ' che fu detto l"uomo miracolo - non è morto il mi -
racolo - e non solo qu esto continua, ma si espande e ingrandisce
sempre , ad edificazione dell a gente pia , ed a meraviglia di tutti
gli altri.

G IUS E PPE C ESA RE BA RBAVA RA. Dr. E RN E ST O BERTARELLI.

IL RELIQU IAR IO D'ARONA

FRA i val orosi delle Legione Tebea uccisi per ordine dell' im -
pe ratore Massimiano sul finire del terzo secolo, erano Fedele
e Carpofar o. Delle loro spoglie nulla a noi è noto sino al

964, quando un Ubaldone , vescovo di Como, ne fece ricerca e tro-
vatele le tradusse con g-ran pompa a Como, ove rimasero lunga-
mente nella Chiesa di Sant' Eufemia.
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adesso q uesti mobili de l prin cipio de l seco lo, adorni di lunghe e
smilze colonne, cope rte da mesc hini capitelli d 'ottone e fregiati da
coro ne de lla vittoria e trofei d 'armi stampati in metallo ; ese mpi
della pi ù rigida secchezza e mancan za di orig inalità e di g usto.

Gli arch itett i s g uirono adunque qu esta corre nte neoclassica sia
negli edifici civili che nei religiosi. Per non parl ar e che di ques ti
ultimi, q ui, a T orino sorse la Gra n Madre di Dio ( 18 18) per opera
di Ferd inando Bonsign ore. Egli, imbevu to come era de lle dot-

trine e degli ese mplar i veduti a
Rom a, volle darci un ' ed izione
stereo tipa del Pantheon, senza
tener conto che nell' edifizio di
Agrippa una delle principali ra-
gio ni ar tistiche sta nelle dimen-
sion i colossa li; le minori pro-
po rzioni d ell ' e d ifici o torinese
esse ndo ancora po i diminuite
dalla vasta piazza Vittori o Em a-
nuele I , che g li sta dinan zi, e

dal sov ras ta nte panorama g:ran-
dioso della collina. Diversi ris-
tauri e facciat e d i chiese nelle
varie città del Piemonte furon o
condo tt i pure con sentimento
classico , com e la . facciata del
du om o d 'Ivrea, di Cuneo e d i
Alessandria ; ma non si fan no
notare per nulla. Ed intanto nelle
altre città italiane non si roma-
nizza va meno ; a Milano il Ca-
gn ola innalz ava l'Arco della pace
e Luigi Ca no n ic a costruiva
l'Arena sulle traccie degli anti chi
anfitea tri romani. An che il Cam-
posanto e il T eat ro Carlo F elice
di Genov a so no inspirati all'a rte
classi ca. A T orino appartengo no
pure a qu esto period o la chiesa
delle Sa cramentine ( 1846) e Sa n
Massimo ( 1849-1854) rispetti va-
mente degli archite tti Du pu y ,
Carl o Sada , non pri ve, a d ir vero,
di pregi; ma sono creazioni

fredde, che, se ci dànn o prova della coscienzi osità e del buon
g usto degli architetti che le eresse ro, dim ostrano anche la loro
mancanza di or iginalità e l'artifizio. Invero la mancanz a di erigi-
nalità è caratte re comune agli artefici di allora; in ma ncanza del.
l' ispirazione si appigliano all 'imitazione; la quale è eretta a ca-

none di scuola, tant o che non posson o sott ra rv isi completame nte
anche i più vigorosi intellett i. L'Antonelli era bene uno di co-

PiemonteL'architettura religiosa in
NE L SECOLO X IX

principio dd seco lo, come già nella seconda metà del
pr ecedente, sig noreggia in Italia uno spirito neo-clas-
sico che porta gli architetti allo studio degli edifici
greci e romani; è qu asi un second o rinascimento,

per ò, purtroppo, con una note-
vole differenza, perch è mentre

gli ar tisti de l rinascimento, pren-
dendo per base delle loro con-
cezion i g li elementi arc hitetto nici
de ll'antichità greco-romana, as-

surgevano a proprie e nuove
creazioni, i nostri si limitarono
in genere a cop iare ped isseq ua-
mente, soven te con mediocre
risultat o. Il Piemonte non potè
sott rarsi alle tendenze prevalenti
nel resto .della penisola : e qui ,
accanto agli ardimentosi e sma-
glian ti capolavori de ll' arte ba-
rocca , lasciatici .da l Guari ni e
dal Iu vara, sorse ro fred de imi-
tazioni dell'antico, str ide nte con -
trasto .e reazione all' arte che

aveva preceduto. Certo che la
licenziosa fantasia dei barocchisti,
non più sorretta da l genio di
ar tist i superiori, aveva ' ridotto
l'arch itett ura in assa i tristi con-
dizioni; si sen tiva bisog no di
mutar strada; la reazione venn e
e fu violenta; col risalire . addi-
rittu ra alle fonti prime si credette
di rinsanguare l' int ristito orga-
nismo dell'arte; da lla libert à scon-
finata di prima si ritorn ò all'os-
servanza del canone . An che la
pittura e la scultura manifesta-
rono contempo raneamente un
deciso orientamento vers o il clas-
sico. Oltracci ò il movim ento di idee che scosse tutta l'Europa,
orig inato dalla rivoluzione francese e in seguito dai fasti militari

di Nap oleone, armonizzava assai bene col ricord o dei tempi della
classica antichità , onde, specie nell 'epoca napoleonica, si imitò in
tutti i modi, a volte puer ilmente, l'antico ; anche nelle suppellettili
domes tiche e nelle acconciature vennero in gra n moda i mod elli
presi alla Gr ecia e a Roma; nelle nostre case troviamo ancora
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sto ro; ma a lui nocque lo spirito d'imitazion e dell' epoca ; nato

in altr i tempi avremmo avuto dal suo ing egno ben migli ori fru,tti.

Come si sa , ciò ch e rende caratteri stica l' op era dell 'Anton elli e

g li assegna un posto emine nte tra g li arc hite tti del nostro paese,
è il suo sistema di costruzion e. Egli ad op era sopratutto la strut-

tura lat er izia CO:1 oppo rtuni colleg am enti e sostegni di pietra ; ai

muri continui sos t ituisce pilast ri che portan o volte leggere molto

schiacc iate su piante qu adrate o rettangolari; tra i pilastri; per
div ide re g li ambienti, sta nno tr am ezzi so tt ili di mattoni ; i tetti

SO :10 for mati d i ar chi a varie curve e sug li archi g irano d elle

volt e inc1inate che sorreg g on o direttam ente h cope r tur a . Q uesto

. sis te ma, che presenta vantag g i e difett i, ci è pr esentito dall' A nta-

nelli in veste greco-ro mana, c m risultati che , a d ir vero. non
se mp re soddisfano al senso estetico. Due son o le ope re pi ù no-

tevoli dell' A nto nelli, tutte du e apparten enti in orig ine all'arte re-

ligi osa , benchè dcsti rrite a culti opposti. h Mole Antonelliana e

la cup ola de l S:u1 G 'uidenzio di Novara; su qu est o tempio, nn-

migiuat o dal Pellegrino Ti baldeo, l'Antonelli sovrappose una

serie di tem pietti class ici che po rta no la cupo la, ripetendo più
vo lte l'identico mot ivo, fino alla bella altezza di 125 metri. Il

progetto primitivo data dal 184 I ; il lavoro fu compiuto nel 1878.

La co ncezione di una cupo la che colla sua alt ezza fa scompa rire

il tem pio so ttostan te ed il pregevole campanile vicino, pu ò certo

. dar luogo a discussioni , specialm ente poi quando l'architettura
mon oton a di essa non la ren de tr oppo simpatica . L' Antonelli mi-

rava alle altezze p rodig iose ; provan o questa tendenza gli allun-

gamenti che fece subire in vari e epoche tanto alla cupola di N o-
va ra qu anto alla Mole Anton elliana. Com e sarebbe maestoso

questo ed ificio. se fosse rim asto al ballatoio or izzo nta le s opr ~ la
g ra n volta! E ssa ci mostra colla sua sagoma ori entale l' ori gina-
Età de ll' autore, che non si peritò cii voltarla su d ell'architettura

g reco-romana. È notevole che tale architettura , in cui le preoc-
cupazioni costru ttive ten gon o il primo posto, sia sorta in Pi e-

monte dov e le idee positiv e ebbero sempre maggior culto delle

a rtistiche; è un 'l. ve ra ' ema nazione artistica piem ontese che ha .
fatto scuola e di cui si contano anco ra adesso valenti campioni,

com e i d ue archi tetti Cas elli. Es sa co rrispo nde e soddisfa l1ene

ad un a tendenza moderna, che ha fatto molti proseliti in Italia

e anche fuori; voglio di re di colo ro che studiosi dell'architettura

ro ma nza e medioevale ne apprezzarono la sincerità decorativa cor-

risp ondente alla stru ttura organica della costruzione e proclama-

ro no come base d i una nu ova scuo la tal e principio.
La tendenza heoclass ica che, come abbiamo detto, informa lo

sp irito degli ar chitetti della prima metà del secolo presente, si

eclissa a poco a pOC) e fa posto a più razionale studio . d ~ g l i

alt ri stili italiani , in isp ecie del rin ascim ento. A questa mutazion e

non furon o forse estranei i movimenti politici che affratellarono

mag gi orm ente g li italiani e prom ossero numerosi scambi intellet-

tu ali tra le varie regi oni d ella penisola. In Carlo Promis noti amo

rifiorire più animato lo studio dei vari i stili, frammisto però a

non d ubb ie influ en ze del p nss.ito. Ben chè ques to eminente ar cheo-

log o , letterat o ed a rchitetto si sia mag g iormente affermato nelle
costruzioni civil i, pu r tut tavia ab bia mo di lui progetti di costru-

zioni sacre, come si pUJ vede re per ese mpio nella rac colta di

fabbriche pubblica ta da l suo allievo Giova nni Castellazzi e poi il

Prornis , avendo cope rto la ca rica di professore d 'architettura a

T orino, ebbe ca mp ::> d i esercita re 'no tevole influenza sull'indirizzo

archit et tonico del suo tem po. Ebbene, il suo stile è un'l. fusion e

più o men o assimila ta di elementi raccattati a di versi stili ; Bra-

nnnte , Peruzzi, Pall adi o e il Vignola formarono oggetto dei suoi

stud i; anche i palazzi fiore ntini del q uattrocento lo ispiraron o e

tu ttivia non sdegnò d i trattare il romanzo e il gotico; qu esto

su o mod o misto di architettare ebbe numerosi seguaci an ch e nel-

l'ar chitettura re ligiosa ; appartengono ad esso le chiese dei Santi

Pietro e Paolo ( 1863, su d iseg ni de ll'i ng. Velas co) e Santa Bar-

bara ( 1869, su disegni dell 'in g. Carrera, tutte due a Torino .

Altro nom e c ospicu o fra g li architett i piemontesi del presente

secolo, è q uello d el co nte Edoardo Mella , verce llese. T em pera-

mento d 'arti st a eletto e fine, anima di cri stiano fervente, egli

curò con illuminato ' intelletto d'arte il restauro di molte chiese

medioevali piemontesi, e ne costrusse anche p ~ r e c c h i e ; . investiga-

tore paziente ed accurato, ci lasciò buon numero di monografie
su cappelle e chiesuole romaniche e gotiche, oltre a due lavori

originali sullo stile gotico e romanico che dimostrano" la straor-

dinaria erudizione dell'autore e lino spirito critico di ricerca affatto

moderna. Tra i restauri da lui eseg uiti, notiamo quelli dell'anti-

chissima cattedrale di Casale, del duomo d'Acqui, di Chieri,
d'Alba, i lavori attorno al Sant'Andrea di Vercelli; in essi il

Mella si attiene scrupolosamente allo stil e dell'edificio, che prima

ha studiato con pazi enza ed amore infiniti; non ne scema per

nulla il carattere, iniziando quella riforma nei metodi del restauro

che sono seguiti dai moderni. Questo non si può dire dei pre-

cessori del Mella: si guardi a che ridusse il duomo romanzo di
Novara l' Antonelli; ma si può ben dire di quelli che vennero

dopo; veggasi il ristauro del du omo di Pinerolo dell'ihg, M. Pul-

ciano.

Una delle caratteristiche più salienti, nell'ambito delle arti e
for se anche, in sfera 'più est esa , della nostra epoca priva di ori-
ginalità e raffinata di cultura, è qu ella dello studio' di quanto

fecero gli antichi; in architettura, venuta meno l'ispirazione e

forse anche l' occasion e di grandiosi ed ifizi, si vols ero gli artisti

al ristauro e compimento degli antichi ed è per questo che nel

nostro secolo sorse a Firenze la facciata di Santa Maria del Fiore

per opera di Emilio De Fabris ( 1808-188 3) ; Brentano (t 1889)
prog ettò la facciata del duomo di Milano; si indissero concorsi

per le facciat e del Sa,n Petronio di Bologna, del duomo d'A-
rezzo, ecc.

Il Mella ha degnamente corrisposto in Piemonte e anche fuori

a qu esto bisogno dell'epoca ; occupandosi con insistenza di co-

struzioni medioevali, egli ne predilesse lo stile cosi bene confa-

centesi alle tradizioni dell 'arte cattolica e al suo animo fervente

e pio. Giova anche notare che dalla vicina Francia ci ' giungeva

allora il verbo del Viollet-Le-Duc e della sua scuola inneggiante

all'arte g otica , e che in letteratura si navigava in pieno romanti-

cismo; mentre al principio del secolo si era an cora c l ~ s s i c i col

Monti e col Foscolo, con m1.ggior fortuna in letteratura che in ar-

chitettura, giova co nfessarlo. Per tutte queste ragioni il Mella nelle

su e costruzioni nuove si attenne sempre al romanico e gotico;

in istile gotico piemontese sorse a Torino, per opera sua, la chi esa

del Sacro Cu ore di Gesù, in via Nizza ( 1873) ; in stile romanico

la chiesa -di S. Giovanni Evang elista ( 18 77). il cui primitivo di-

segno fu meno felicemente modificato nella facciata; pure in stile

romanico la Nostra Signora d el Suffragio (1876) in borgo San

Donato, anch 'essa completata non certo secondo i disegni del

Mella. Hanno seguito pure lo stile romanico, ma trattato molto

liberamente e con minor purezza di stil e, gli architetti Formento

e Vigna nella chiesa di S. Secondo ( 188 2) . Dello st esso For-

mento e nell o stesso stil e abbiamo la parrocchiale di Castel-

lamonte.

L'eclettismo, poi, che ha trionfato in architettura appena SI

fece sentir meno l'influsso classico, e che trionfa ancora presen-
temente, si palesa anche negli edifici religiosi innalzati in Pie-

monte, come in tutte le manifestazioni artistiche italiane.

Qui ci troviamo di front ~ a diverse tendenze che non accen-

nano per ora a cedere l'una all 'altra il campo, per modo che

lo stile unico è ancora di là da venire ; forse, nell'architettura

religiosa sarebb e più facile otten ere l'unità di stil e ; n ~a per ora

la cosci enza popolare non ha ancora saputo imporre il suo ideale

artistico, anzi qu est'ideale non si è ancora formato; per ora l'ar-

chitettura è signoreggiata dai capiscuo la. E è per questo che

accanto a chi pr edili g e gli stili medioevali, il rinascimento o il

barocco, troviamo chi trae partito da tutti senza dar la preferenza
ad alcuni.

Tra costo ro notiamo il conte - Carlo Ceppi, una dell e più spic-

cate individualità architettoniche piemontesi, apprezzato degna-

mente in ogni parte d 'Italia. Tra il 187 6 e il 1882 sorse su suoi

dis egni in T orin o a Porta Palazzo la chiesa di S. Gioachin o;

. l'i conografia è quella delle basiliche cris tiane dei primi tempi ;
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ma l'ornamentazione in vane parti si inspira ·a div ersi stili e il

gotico, il rom ani co e il rin ascimento si dànno la mano in un

bell'insieme v i v i f i c a t ~ d Il sentimento artistico dell'autore; carat-

teristiche del. Ceppi sono, come abbiamo detto, la nessuna pre-

occupazione di attenersi ad uno stile piuttosto che ad un altro,

l'ispirarsi alle bell ezz e di tutti e darci un insieme armonico, assi -

milato dall'ingegno eletto dell'artista. Sui disegni dello stesso,

ora sorge un grandioso tempio in borgo Nizza, dedicato al Sacro

Cuor di Maria ; an ch e qui, benchè l'intonazione generale del-

l'edificio sia rl,esunta d :L110 stile gotico, non muicano reminiscenze

di altri sti li, sp igolate sapientemente dai monumenti piemontesi

delle epoche .passate ; è un insieme di partiti decorativi nuovi e

di be llissimo effetto che provano la fervida e squisita fantasia

dell'architetto; gli stilisti che non mancano neppure ai nostri

gi orni, trover .um o a ridire, come pure i fautori dell'organismo a

tutti i costi; ma costoro dovranno ben convincersi che quando

un'opera d 'arte soddisfa dal lato estetico e ci presenta i carat-

teri dell'ispirazione, le loro osser vazio ni in fatto di purezza di

stile e di mancanza di organicità, benchè possano avere anche

del valore, sp ecialmente quest'ultima, passano però in seconda

linea .

Osservo come l'architettura religiosa in questi ultimi tempi

possa esplicarsi in migliori co nd izio ni che non l'architettura ci-

vile; questa ch e in altri tempi ebbe importanza non troppo infe-

riore alla prima, ora è caduta per la massima -parte in mano di

speculatori che non si preoccupano certo del valore artistico delle

loro opere, c o ~ n e purtroppo si può constatare a Torino. Per le

chiese non avviene così. S ovente è un sacerdote intelligente e pio

MISSIONE

F
RA gli edifici dell'Esposizione d'Arte Sacra, uno dei Piii at-

traenti è certo la pagoda birmana, che coi suoi vivaci colori,
cogli ornamenti dorati e gli animali mostruosi trasporta

subito la fantas ia fin nel lontano Oriente. Quindi, appena penetrati
nella parte inferiore destinata alla Cina, non è meraviglia trovarsi
in un ambiente prettamente cinese, sentire il profumo. squisito del
thè , vedere le splendide e delicate porcellane, i molti e svariatissimi
oggetti , i costumi dai ricami bizzarri e ricchissimi, qualche rappre-
sentante della fauna e della flora chinese. E neppure sorprende tro -
vare diversi chinesi dalla lunga treccia, dal viso buono ed intelli-
gente; si comprende ch e vi debbano essere, e se una cosa stupisce,
si è quando gli ottimi Missionari, che li hanno accompagnati, Mon-
signor Francesco Fo golla , Padre Pio da Nettuno e l'adre Cherubino,
vestiti" an ch'essi alla chinese, si rivolgono cortesi ai visitatori e in
eccellente italiano parlano delle loro Missioni.

Strano paese la China, la quale pare abbia avuto un bagliore di
tutte le civ iltà, e poi s'è arrestata a mezza strada se nza poter pro-
seguire!

Infa tti i suoi caratteri ideografici non divennero ma i alfabetici;
non seppe applicare la polvere e la bussola, che conobbe prima di
noi, e ·tante invenzioni rimasero colà allo stato di embrione, senza
sapersi sviluppare, n è giovare utilmente!

Strano paese, per l 'Europeo sopra tutto, che trova de gli usi dia-
metralmente opposti. L'o spite, in segno cl'onore, vien collocato alla
sinistra; il bianco è il colore del luuo : la vecchiezza è grande
privilegio, e si domanda ad ognuno ed og nuna, senza tema di es-
sere indiscreti: « Quale età avete? » . Anzi ad una donna trentenne
è complimento prelibato il dire: ,'( Eppure ne accennate almeno
a 40! » . Quante nostre Europee sarebbero prese. dalla voglia fu-
riosa di strappare almeno il codino ad un Chinese così garbato!

Strano paese invero qu esta China, per 1!10lti secoli impenetrabile
alle altre nazioni!

Chi non ricorda i te rribili editti coi quali veniva vietato a qua-
lunque straniero di pen etrare nel Cel este Impero? E chi non ha
sentito parlare dei gloriosi Missionari, che a prezzo di stenti infiniti,
mediante travestimenti bizzarri erano giunti a deludere il severis-
simo divieto e portare la luce della fede fin entro alla Corte Im-
periale? Generosa audacia che spesso scontarono col sangue,

ch e si fa iniziatore della costru zione di una n ~ o v a chi esa ; egli si
affida ad un architetto ii cui nom e quanto più è emine nte nel

camP9 dell'arte, tanto più stimola lo zelo dei fedeli per co nco r-

rere nelle oblazioni ; la preoccupazi one artistica c'è veramente ,

anzi direi che viene subito dopo le ra gi oni della fed e. E d è per

que ~t ? che nelle costruzioni religiose non vediamo certe brutture

delle 'costruzioni civili .
Non va dim enticato tra i migliori ar chitetti piemontesi, il ver-

cellese Locarni che ha allestito un grandioso progetto per la

n uov ~ ~ chiesa :tl Santuario cl'Oropa, e ci ha dato quel gi oiello di

architettura orientale che è il tempio israelitico di Vercelli, tema

svolto con buon r isultato anche dal Periti a Torino. E sono no -

tevoli dell'ing. A. Porta la 'chiesa di Sant'Antonio . da Padova a
Torino e la Parrocchiale di Barge ; dell'ing. Gallo le chi ese di

S. Bernardino alla barriera di S . Paolo, la Parrocchiale del Cam-

pidoglio, quella di Moriondo presso Moncalieri ed altre; stili sti

esperti e convinti si dimostrarono il Ferrari d'Orsara nella Par-

rocchiale alla Crocetta e il Rivetta nel S .lI1 Gaetano al R egi o

Parco, nè l'inesauribile pietà dei Torinesi accenna a voler fermarsi

qui , chè sono a buon punto i lavori d'un g rand ioso Santuario

intitolato a Nostra Signora della Salute, che sor gerà alla barrier a

di Lanzo su dis egni dell'architetto G. B. R ey cend.

In complesso l 'architettura religi osa in Piemonte è tutt'altro

che negletta; essa è oramai quasi l'unica palestra degli a rc hite tt i

ch e m'erit:tno tal nome; la sorella architettura civil e, in genere

malmenata dagli sp eculatori e dai capo mas tri, ha tutto da in-

vidiarle .
E UG ENIO OLI VE RO .

CHINA

Molte volte la China fu invitata al ban chetto di nozze e molt e
volte respinse l'invito.

Nei 'secoli addietro sono ce lebri Fra Giov anni da Pian Carpino,
Rubriquis , francescani; il Primate di Pekino Fra Giovanni da
Monte Corvino con sei Vescovi su ffraganei, tutti fran cescani ; il
.Beato Oderico da Pordenone, il Padre Ricci, il Padre Ru gger o co i
loro numer osi compagni gesuiti , per tacere di tanti altri , che bra-
varono la morte per portare la fed e catto lica in China. T alora fu-
rono benevisi agli imperatori , tal ora pareva che la religion e cri -
stiana dovesse trionfare , ma poi le mali arti dei mandarini pagani,
ed anche la qu estione dolorosa dei riti cines i fecer o perder e il
frutto di tante vittorie. E ai Missionari, che co lla loro gene rosità
e col lor o eroismo avevano ap erto per s è e pei loro frat elli, durante
un lungo spazio di tempo , le porte del Celeste Impero, fu fatto
divieto di più oltre rimanere. Dovunque furono scoperti vennero
scacciati o murtirizzati .

Poche nazioni offrono tanti martir i com e la China: quasi tutti
gli ordini religiosi portarono il loro contributo: intere cr ist ian ità
vennero s ~ o z z a t e in seguito ai crudeli editt i degli imperatori:
FigI" del Cielo, resi ancor Piii crudeli dai crudelissimi mandarini,
e s lo quando la riostra intelligenza, ripiena di luce potrà bearsi
nell' Eterno Vero, solo allora conosc eremo tutti questi nostri fra-
telli martiri, i quali col loro sangue prepararono i trionfi ve ntur i.

Il crisrianesirno , che verso il XVI se colo accennava ad insi gn orirsi
di tutta la China. in se guito alle sp ietate persecuzioni parve spa-
rire , ma si na sco se invece accuratamente. e nell' ombra vi furon o
sempre cristiani e Missi onari. - Anche i martiri continuarono e
nel r8r 6 il ven erabile Gioanni da Triora. gloria ligure e g-lo ria
fran cescana, veniva ucciso in odio alla fede , mentre il beato Per boyr e
lazzarista ed altri lo seguivano più tardi.

Nel r857 la g uerra franco-chinese terminava con un trattat o in
cui molti porti venivano aperti al commercio europeo , e i se guaci
della religione cristiana gua re nti li nella persona e negli averi. Da
qu el giorno cessarono le persecuzioni gene ra li ; le parziali però
scoppiarono sempre qua e là nell 'immenso impero. Sono recenti
quelle dell'Annam e del Tonkino e le terribili Brndiere N ere non
facevano solo una guerra politica , ma sopratutto una guerra reli-
giosa. Ed anche in quest 'unno va Kiao-thou venivano uccisi du e
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Missionari prussiani, dando cosi occa-
sio ne al viaggio d el Principe Enrico
d i Prussia , che colle corazza te tedesche
andò a pr oteggere i s uo i suddit i. Q ua n-
tunqu e protestante rese s p 1e n d i d o,
onore ai Mission ar i ca tto lici, rega-
lando anzi un su o ritratto colla firm a
ai Gesuiti di Shangai.

G li è che di nanzi a i Missionari cat-
tolici o g ni fronte d ev e incli na rs i a q ua-
lunq ue partito a pp artenga . Sono essi
che in siem e all a fede porta no i p iù bei
fru tt i de lla civ iltà e sp lend id i stabi-
limenti sc ien tifici: ospi ta li, orfanotr ofi,
sc uo le floride fanno testimoni anza del-
l' opera loro , com e p ur e i n um erosi
libri d i le tte ra tura ed i dizionari da
essi co mposti ,

Presente me nte in China i cr istian i
so no quasi un mili one co n 40 Vescovi ,
Missio nari europei ve ne so no otto-
cen to : circa q ua ttro ce nto ind igeni e
infat icabili suore molto numerose aiu-
ta no i Missionari nell e ard ue fatiche .
Fra g li s ta bilime nti sci ent ifici sono
celebri il m useo di s tor ia na turale fon-
dat o d all 'illustre Padre Arrn . David,
lazzarista, e l' os servat ori o di Zi-ka-w ei ,
ch e rinnova in grande i fasti del primo
osservatorio dei Ges uiti , sta bilito a
Pekino 300 ann i addietro .

È a Zi-ka-wei che il P. Dechevren s ,
D . C . D . G . , fa le sue preziose oso'
servazioni meteorologiche , e pe r mezzo
d'un apparecchio di sua inv enz ione ,
desti nat o a misura re l'incli nazione dei
ve nti , prevede ed e vita a lle navi q uel
terribile tifo ne, ch e nel mare della
China era ca usa d i tanti nau fra g i.

** *
Ma q ua le ard ua fat ica po rtare il

progresso ad un a razz a cosi os tina ta -
mente ri bell e nell 'i mmobilità del suo
org ogli o nazion al e , a tutto ciò che
viene d all 'Occiden te !

Q ua le d iffico ltà fare una br eccia
nella diffid enza secolare , mantenuta
ri goro sam ente ' da gli orgoglios i lette-
rati , di ffiden za ch e i Celest i oppongono
com e una nuova muraglia della Ch ina ,
non più ai Tartari del Nord , ma ai
popoli dell' E uropa !

Il C hinese è fra i po poli che s i mo-
d ifica no più d iffici lmen te ; e i suoi us i
qu ali e ra no secoli addietro , ta li co nti-
nu ano ad esse re, e pur emig rando le
co lonie chinesi fanno vita a s è, con-
se r va ndo i loro co stum i.

Q uesto enor me popolo di 400 mi-
lioni soffre sp esso la fame in ca usa
della ca restia, che viene a d esola re il
pa ese, sia per la man can za d 'acqu a ,
che fa peri re il ri so ed il pa nico (I) ,
sia in vece per le in ondazioni che
travolgono t ut ti i se mina ti, e mol ti
debbono cerc are a ltrove un mezzo di
su ssistenza .

(I) All ' Esposiz ione so no es po ste d ive rse
va r ie tà di pa nnozctiie d i pa llì co, che in molte
reg ioni for ma l'esclusi vo .a limen to del pq -.
polo . In alt re regioni i Ch inesi vi vono ' so lo'
d i ri so, ed a nc he i Missionari nell ' in tern o
dev on o adattarsi a q uesti pover i cibi.
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LA SS . SIN DON E.
(Fot. dell' avv. Srcco x n o P IA).

Paziente co me un Chinese , di ce il
proverbio, e infatti lo dimostra non solo
nei difficili lavori d 'intarsio e di ri-
ca mo, nei morbidi tessuti di se ta , fine-
mente la vorati , ma a nche co n molti
a ltr i lavori in di verse città degli Stati
Uniti e delle isol e Aus tra lia ne , dove
vin ce nell a co ncorre nza gli operai eu-
ropei per la sua costa nza , la sobrie tà,
la tenuità dell e mercedi.

Più tardi l' emigrante rientra in
China , accompagnato dall a sua bara,
che l' ha fed elm ente se guito , e se la
morte improvvida lo colse in straniera
co ntra da, il suo corpo al meno ritorna
in patri a.

Vi so no dell e società che assic urano
q uesto ritorn o , e non è raro tr ovare
vascelli in ro tta per Pekino o per
Canton , carichi solo di bare.

La cassa mortuari a ha pei Chinesi
un a g ra nde importan za ; il suo pr ezzo
p uò variare dalle L. 5 0 alle L. I 2 , 0 00;

pu ò esse re più o men o ornata , se condo
il g rado di co lui a cui è dest inata , ma
è sempre un reg al o molt o g rad ito , e
non è rar o che in occasione del gene-
tliaco , figli buo ni ed affeziona ti re-
gali no al pad re lor o un a bara, come
segno immenso d 'affezion e.

La gra nde importanza d at a alle casse
mortuarie di pende da che è viv issimo

fra i Chinesi il cuito degli antenati.
Q ues ti continua no ad av er e un a parte
attiva ed importante nell e fami glie ,
che non pren dono una deci sion e , se nza
co nsulta re la tauoletta , appesa in po sto
d'ono re , la tavoletta nell a qua le son
passate le anime degli antenati.

Mattina e sera i jJI a ll i r icevon o pre-
ghiere e sacrifizi , e fre que nti so no le
visite ai cimite r i.

Astrologhi spe cia li fissano il tempo
delle sepolture , e siccome essi affitt ano
i terreni adi acenti ai cim iteri , non è
raro ch e i ri cchi restino lun go tempo
insep olti in a tt esa dell 'astro favorevole
e de l bu on piacere dell 'astrologo sod-
dis fatto dei qua ttri ni int asca ti.

La credenza che i defunt i influiscano
se mp re sulla vita prese nte , ed anche
l' estrema povertà d 'una g ra n parte
de lla pop olazione so no cause principali
dello stato d 'avvilimen to in cui gia ce
la donna chinese .

Esse non so no capaci di continuare
il culto degli antena ti, qu indi all orchè
nasce un a ba mbina, i pa ren ti poveri
se ne lib erano se nza scr upolo, ucci-
dendola , o ab ba n do na ndo l a nelle
stra de alla voracit à dei numerosi ca ni
affa mati, ment re i r icc hi , che d ifficil-
mente ri corrono a qu est o mezz o cr u-
dele, le sopportano, co me un impiccio .
Le alleva no tra friv ole occ upa zioni ,
ri gorosamente chiuse in casa, aliene
da q uals iasi cultura intell ettuale . È
vero che la stor ia letter ari a del paese
ha co nservato il nom e d ell' impe ra tr ice
Lai-Tsun g , che regnava nel primo se-
colo dell a nost ra era , do nna sapiente, '
la q uale d esiderav a es tendere l'istr u-
zione femminile: è . vero che sono
ri cordate par ecchi e altre di g ra nde
intelli genza , ed an ch e recentem ente ,
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2 1 4 ANTE SACJ<A

l'illustre Li-H un-Cha ng , ambasciatore in E uropa , do po l' ultima
guerra col Giappone, pubblicava un a biografia d i s ua madre , nel
q ua l li bro a ttribuiva alla sua rara ist ruzione e materna soll ecitudine
la brillante carriera dei s uo i figli ; ma non è men vero che le ecce-
zioni confermano la regolav .che in genera le le donne ch ine si agiate
non hanno colt ura, e tutte le loro occupazioni co nsis tono in un po' di
ri camo , in molte chiacchiere e in un a cura minuziosa d ella person a.

La 'so la acconciatura de l capo r ichiede q ua lch e o ra dell a g io r-
nata, e per r id urre il piede a qu ell 'incr edi bile piccolezza, che forma
la meravig-lia degli E urope i, s 'im piegan o più a nni , co mi nci a ndo a
martoriarlo con bende fin quando la fan ciulla ha poco più di un

I
lustro.

S i sperava che la civiltà e la reli gi on e distruggessero qu esto bar-
baro costume, ma p ur troppo d ure rà an cor lun go tempo , perch è
senza q ue l deturpamento le ragaz ze non tro van o marito.

Un g io rno ve n ne interrogat o un Mission ari o , pe rc hè non av esse
proib ito q ue ll' usanza nell 'o rfan otrofio c ristia no, ed egli con aria
d i co m ica disp erazion e ri spose: « Che farò di tutte le ragazz e che
non hanno vocazion e reli gi osa ? Senza i piedi piccoli nes sun Chinese
vuole sposnr le ! » e poi soggiunse, sorridendo : « Del rest o tra il
martirio dei piedi cinesi e il marti rio del bu s to e uropeo, che di ffe-
renza c . è ? L 'una pazzia è peggiore dell'al tra ! » ,

Il povero piede, ridotto a lla d imens io ne d ' un d ito della mano ,
vie n chiama to co l pomposo nom e di giglio o di ninf ea d'oro.'

Però non in tutta la China vi è qu est'usanza: la ragazza tartara ,
la vincitri ce dell a razza mon golu, non l'ha adottat a, e le mo gli
dellTrnperatore. le quali so no tartare, hanno i pi edi regolari. Del
par i in molte cla ss i d ell'in fima pl ebe le fan ciull e conservano il pied e
normale .

Nelle classi agiate i mat ri moni si co nc hi udono pe r m e ~z o di seri-

sali o per rag-ioni d i co nvenienza ; si ' fida nza no i due futuri q ua nd o
sono a ncora fanci u lli, ma non son o ammessi a ve ders i, se non
pochi g io rni prima d ell e nozze in occasione dei doni reciprochi, e
so lo all ora lo s poso pu ò sape r se i JJfani gli furono propizi, ac cor-
dandogli un be l musetto chinese.

Per le spose il matrim on io è ben s pesso un duro g iogo. Ne lle
ricche famiglie è a mmessa la poli ga mia , ed una povera g iovine tta
gi unge s traniera ed od ia ta fra q uelle don ne, che fan g ià parte della
famiglia, introd otta d a uno sp oso ch e le è ignoto, molte volte bru-
tal e e m ~lva gi o.

Un 'illust re scrittri ce in gl ese a ffermava che d i re cente si form ò
una socie tà secreta fra g iov ine tte, le q ua li scegli e van o di suicid arsi,
~ e erano costrette a seguire uno sposo non mai vi st o.

Il g iogo del demo nio è be n duro , ma ora che i porti aper ti
aprono più la rgo cam po a lla religione cr is tia na, per le donne chi-

l .
nesi e pe r tutta la China so rgerà un' èra no vell a.
~ . U na nu o va ed efficace ca mpagna si muover à con tro l 'oppio , il
sozzo ve leno che abbruti sce milioni di Chinesi; scuole ed orfa no -
~tofi i p iù n um erosi fa ranno conoscere la verità , e la ferrovia , che
unirà la Ru ssi a a Pe kino , co n tr ib uirà pure a far appre zzare i pop oli
occidentali, tanto disprezzati d agli o rgoglios i Chinesi.

Nei so li ' villaggi c ristia n i lo stranie ro è acco lto con cortesia ed
ospitalità; in q ue lli pagani , ed anc he in città po polose , fanciulli ed
ad ulti non si peritano di inveire con tro il diauoto straniero , e spesse
vol le la finta coda o gli occhia li non v alsero a salvare il povero
viaggia to re da qual che bast on at a , o per lo meno dalle anghe rie d ei
mandarini.

Pe r le C hinesi so pratutto l ' avvenire sa rà ben d iverso , poich è
nelle scuo le tenute dall e a mo rose S uo re, esse acquistan o , insi em e
a lla reli gione ed all a co ltura , quell a di gnità a cui Gesù Cristo ha
e leva to la d onna cristiana.

G ià le numerose bambine, che co n indefess e c ure vengono ra c-
col te n ell e s trade, o riscatta te me di ante l 'obolo della Sant 'Infanzia ,
e pietosame nte a llevate dall e Missionarie , divenute a loro volta
educatrici, cooperano all a redenzion e dell e lor o infeli ci so re lle, e
be n :,pesso si uniscon o a lle lo ro pie maestre nell a voca zion e re li-

giosa .
Q ua nto bene operano le S uo re co l loro eroismo! È vanto del -

I' Europa ca tto lica l'avere tanti O rd ini di reli giose, che si dedicano
a lle Missioni della China !

Le S uo re F rancescane di Santa Ma ria, be n not e ai v isitator i di
Arte Sacra, .i q uali ne lla pa rte s upe r io re della pagoda birmana
a mmirano i loro stupe ndi lavori degni non d' Aracne, ma di Mi-
nerva , so no esse p ure Missionarie in China , ed è pecca to non
a b b ia no co ndo tto a lc une Chinesi insieme a lle loro fan c.ulle indiane.

Esse s i trovano quas i dappe r tutto ove son o i Fran cescan i, al pa r i
dell e a ltre Suore Miss ion arie de ll'Egitto e dell ' Eritre a. l loro bianchi
veli sono s imbo lo di ca ndore, co me q ue lli bruni dell e loro sorelle
parlano cii sacri fizio . Candore ed abnegazione, le virtù favorite del
Serafico d'Assisi, le virtù cristiane per eccellenza!

Non è raro che nella stessa famiglia, fratelli e sorelle militino
sotto la b andiera frances cana, e nella stessa Esposizione d'Arte
Sacra vi sono due Missi onari. i qu ali hanno le loro sor elle l 'una
fra le Missi on arie d'Egi tto , l'altra fra le Suor e di Santa Maria'!

Dolce vincolo di parentel a reso più forte dalla fratellanza reli-
giosa!

Ho visto la felicità irraggiare dai loro occhi nei brevi incontri
permessi dall e molteplici oc cupazioni dell'ardua Missione alla quale
si son consacrati, e li benedissi di portare il loro amore cristiano
ai poveri Chinesi , e di dar loro i mezzi di g usta re a ltrett an ta feli-
cità. In vero, mentre le Suore tr ovano tal volta nell e loro alliev e
delle future co mpagne , anche i Missionari incontrano delle anime
elette , che aspirano a segu ire i loro maestri.

l Chinesi conclotti dal Padre l'io da Nettuno già si avviarono ad
Assisi per vestire il saio francescano , e quelli venuti con Mo,?si-
gnore Fog oll a sono seminaristi che , ritornando in patria, ac cre-
sceranno q ue l clero indigen o, che g ià coo pe ra e più coopererà all 'in-
cr em ento d ella reli g ion e nel Cel este Impero. ; .

Dinan zi all 'opera generosa dei Mis sionari e delle Suore SI e quasi
assaliti da un sentimento doloroso della propria nullità e della
propria impoten za , ma coraggio! le Missioni, e quelle della China

I

in particolare, sono un campo aperto a tutti, e chi vorrà rifiutare
a sè st esso l'onore di avere delle figli occe Chinesi e di dare clelle
anime a Ges ù Cristo , mediante il facile o bo lo alla propagazione
della F ed e od alla Sant 'Infanzia?

Si a la Vergine Santa, la Protettrice dolcissima dei Missionari e
degli infedeli; Essa la Patrona augusta dell' Esposizione cl'Arte
Sacra, l 'Ispiratrice di generose offerte in pro delle Missioni ita-
liane ! A~IALIA CAPELLO.

La Fotografia all'Arte Sacra .
Utiliss imo ausiliario dell 'arte è oggidì la fotografia, divenuta

ormai arte ella stessa. Arte che giova a serbarci il .rico rdo delle
meraviglie vedute, a rinnovarcene l'impressione, e , quando non ci
fu concesso conoscerle d irettamente, a clarcene almeiio un ' Imagine
fedele. l progressi , ch e negli ultimi tempi la foto grufia ha poi com-
piuto, ne hanno stra ord ina r iame nte perfezionato i metddi, migli orato
i risultati , as sicurato la durevolezza. All' Esposizion e _d ' Arte Sacra
si pu ò chia ra me nte rilevare q uesto prezioso co ntri buto della foto-
g rafia : quadri amichi, anti chi a ffreschi, vetusti monumenti archi-
tettonici, nuove opere e recenti restauri. .. ecco il vastissimo campo
in c ui la fotog-rafia è venuta ad illustrare l'Arte Sacra.

Non intendiamo passare qui in rassegna le nurnerosissime colle-
zioni di fotografie esposte alla Mostra, l' elenco delle ' quali trovasi
nel Catalogo Generale d 'Arte S acra , frammischiato agli oggetti co l-
locati nella sal a dell 'architettura (sa la F ), nell a sala A , nell a sala E
ed in altre a nco ra . Ricorderem o soltanto alcuni nomi principalissirni ,
come quelli dell 'avv. Secondo Pia di Torino, e dell'Ecciesia d 'A sti
per i monumenti sacri del Piemonte; quelli d el Braun e C. di Pa-
rigi, ' dell 'Anderson di Roma, del Brogi di Firenze per le opere di
arte che appartengono ai .massimi Musei e Pinacoteche d'Europa.

Del Brogi , appunto, che ha una bellissima mostra ,' e per la ec-
cellenza delle riproduzi oni , e per il valore artistico delle opere ri-
prodotte, diamo due fotografie di quadri del Raffaello e di Gio-
vanni Bellini.

Sulla interessantissima collezione d ell 'avv. Pia ritorneremo dif-
fusa me nte , com 'essa merita. Per o g-gi. riproduciamo la fotografia
della S5. Sinclone da lui fatta con impareggiabile successo.

In suffragio dell' imperatrice Elisabetta d'Austria, assassinata a Ginev ra
il lO settembre, fu celebrata una messa funebre la mattina di venerdì, t6
settembre, nella Cappella all'E sposizione d'Arte Sacra. Vi jntervenne nu-
meroso pubblico, tanto che la bellissima Cappell a era lett eralmente stipata.
Celebrò la Santa Messa il Padre Riccardo Atanasio, Missionario dell' Alto
Egitto, e cant arono le alunn e delle Missioni Egizie.

Int ervennero S. A. R. la Prin cipessa Lrctitia, Duche ssa d'Ao sta, acc orn-
pagnat a dalla dama conte ssa Colli, e dal gentiluomo marchese Vivalda ; il
generale Rappis, il colonnello capo di Stato maggiore, il capitano Borsarelli
in rappr esentanza del Corpo di Armata e della Divisione, ' il Sindaco, il
Prefetto, S. E. Guarnaschelli primo presidente della Cassazione, S. E. Bor-
gnini procuratore ge nerale di Cassazione, il conte senatore Pinelli primo
presidente di Ap pello, il marchese di Boyl g ran mastro della Casa di Ge-
nova, i1 . generale barone Galleani, la marchesa Guiccioi con le dame del
Comitato delle Patrone, la contessa Gazelli, la marchesa di Boyl, la rri ar-
chesa di Castelnuovo dama di Cort e, il Comitato dell ' Esposizione d'Arte
Sacra , rappr esentato dal suo presidente barone D. Antonio Manna e da nu-
mero si suoi membri.



ARTE SACRA

CODICI MINIATI E CORALI

II.

S
E la mostra d'Arte Sacra avess e dovuto raccogliere anche

solo IiI meglio di quanti codici rmrnan possi ede l'Italia,
non una ma molte sale si sarebbero dovute disporre a
questo int ento. A quelque chose rualhettr est bono Il meglio

anche una volta sarebbe st ato nemico del bene e per voler troppo
non si sarebbe fors e avu to nulla. Quando, ad una mostra com e

la presente, biblioteche di Roma, Cremona, Bologna, Genova,
Milano, Napoli, Palermo, Parma, Venezia, Verona, oltre Torino,

di cui già si è detto, presentano qualcuno dei loro cimeli, o al-

meno nitid e riproduzioni fotografiche, si può rimanere relativamente
soddisfatti.

Delle due vetrine centrali della sala II quella a destra di chi
entra dalla Galleria d 'architettura è interamente destin ata ai codi ci
della Nazionale torinese, qu ella a sinistra contiene insiem e ad al-

cuni codici greci o di altre scuole non italiane e a molti incu-

nabuli ornati di xilografie e miniature, la serie dei codici inviati

da altre biblioteche d'Italia, tutte, sa lvo una, la Capitolare di Ve -
rona, governative.

Qui non più l'ordine cronologico, ma il geografico. Da Roma,
ahimè! solo cinque codici dell' Angelica, già ampiamente illustrati

dal Narducci nel sl;lo pregiato Catalogo, l'uno dell 'XI, g li altri del
XII secolo; notevole sopra tutti un Graduale, scritto nel 1039.

Lo adornano numerose grandi miniature isolate, alcune delle quali
hanno notevole val ore, ed iniziali ornate a figur e di animali e di

persone. Da Cremona un trattato D e mystica s(f(llificatione ani­

maliu»: et plantanlm, seguito da altri opuscoli teo logici (sec. XII-
XIII), che si 'chiude con una miniatura su fondo scuro . A Maria

in gloria s o t i o ~ t a n n o Sant'Ambrogio, San Simpliciano, San Ga l-
dino , arcivescovi di Milano.

Poche ma spl endide cose mandò la Biblioteca Universitaria di
Bologna: 'un :Novum testamenùun del secolo XI in lingua pal eo-

slava con caratteristiche miniature di scuola bizantina, le Ore di
ilf,ar ia Vergine, splendido esemplare del secolo XV, di scuola fiam- ,
minga, un affido di ilfar ia Vergine dello stesso secolo pure di

scuola settentrionale, dalle eleganti e frequenti miniature, un !lfes­

sale Romano anch'esso del 400, ove le fini miniature dei fregi e

delle storie, contenute nella prima pagina, rivelano la mano di un
artista lombardo o ferrarese, un Lectionalium del secolo XVI, di
scuola bolognese.

« Questo sie la forma e .10 modo come se deben o ordinare e
disponere quelle person e que deno andare a confortare e con-

solare le persone iudicate a morte » è il titolo d'uno dei l'iii
caratteristici manoscritti mandati dall' Universitaria di Cenova.

Nella prima ~ iniziale son miniati due fratelli della M i s ~ r i c o r d i a

nell'atto di d~sporre alla morte un condannato. Abbi -uno dinanzi
lo Statuto d éi frate lli della Mise ricordia (1492).

Nel suo bèllissimo lavoro sui Codici miniati e corali della Brai­

dense g ià ebbe ,il Carta ad illustrare ampiamente l'el egantissimo

codice detto 'd i Bona di Savoia, ornamento della biblioteca mila-
nese. Preziosb a nzitutto perchè fu già della duchessa di Milano,

e più per le !seSsanta storie che contiene, rispondenti perfettamente

al testo della' 'L eg:g-enda di Giosaffatte. Molti particolari degl i abiti

e delle usanze del tempo, in cui fu scritto il codice (seconda metà
del secolo xv) , rivivono ai '~ostri occ hi per l'opera assai ingd nua ,

ma graziosa, dell 'ignoto miniatore, che per il fare tutto arbitrario

ed arcaico delle sue composizioni si discosta dagli artisti del se-
colo suo.

« Le vesti delle figure e molti oggetti rappresentati » nota con

tanta competenza il Carta, « hanno i loro lumi nella pergamena
e i -loro scuri hei pochi colori ad operati, talchè si pu ò dire che

il mini atore si servì nel colorire i dis egni, più d' ogni altro colore,
di qu ello naturale della pergam ena ».

Il magnifico codice braidense, per tanti riguardi degno di am -

mirazione e di studio, m'ha preso un po' più di spazio di quanto
gli avrei dovuto concedere. Mi contenterò quindi in questa ra-

pida rassegna di accennare solo i codici napoletani e pal ermitani,

che pure sarebbero l'e!' tante particolarità de gni di ammirazione
e meriterebbero uno studio comparativo con quelli lavorati nel-
l'Alta Italia,' di dir méno di quanto vorrei dei bellissimi codici

della Palatina di Parn~~ (o quanta vaghezza nelle intitolazioni,

negli inquadramenti, negli intrecci di lettere, aurei o poli cro mi su
fondo purpureo dell' el ègantissirno codice De virg initate ilfariae
di Sant'Ildefonso, vescpvo di Toledo l), di indicare più che descri-
vere i ven erandi cimeli della Capitolare di Verona, alcuni dei
quali risalgono al secolo sesto.

Codici greci sono esposti da Panna, da Messina, da Torino.

Squisitissimo . il lavoro, del miniatore nel codice parmense dei
Quattro E 'llang eli (secolo x ), di gusto classico le figure delle mi-

niature di santi onde là vita ' è narrata nell 'omonimo codice mes-
sin ese del secolo XI ; modello di stile bizantino le due tavole che
ad ornano il codice torinese dei Comm entari ai Profeti minori di

San T eod oreto (secolo IX). Mirabile è l'espression e delle dodici
figure, quali di g iovani dal dolce aspetto femmineo, quali di

uomini nel pieno della virilità, dal tipo orientale e dalla nera e
prolissa barba, quali di venerandi vecchi.

** *
Non i soli codici strettamente ecclesiastici furono amm essi alla

mostra: statuti, matricole di società , rotoli di collegi univer sitari,

diplomi e documenti vari hanno così diretta relazione coll 'arte e

colla storia religiosa da legittimare la loro presenza fra mezzo
a' codici sacri. In questa sezione « Archivi e musei » B ononia
docet veramente. Gli Statuti del!' Arte del/a Seta, il Libro dei
Creditori del !lfonte di pubbliche prestanse, la !lfatrico/a della
Sode/a dei Toscù! di Bologna, gli Statuti della S ocietà dei Bi­

si/ieri e Pannilini, la !lfalricola della Società degli speziali, lo

Statuto della Compagnia dei mercanti e drappieri, per citarne solo

alcuni, dim ostrano la perfezion e di qu ella scu ola bolognese, le
cui ridenti carte g ià Dante ammirava.

L 'Archivio di Stato ed il Museo civico di Bologna, gelosi posses-
sori di qu esti tesori, hanno consentito a privarsene per qualche mese

e così a maggior g audio degli occhi nostri l'Abbazia di Nonantola

ha mandato tre suoi codici del secolo XII, notevoli specialmente
per la preziosità delle legature, in tavole di legno esternamente
rivestite d'argento o, come nella più originale, ricoperte di un
riquadro in osso incorniciato di lamine d'argento e lavorato a
figure e fiorami.

Alla suppellettile mandata da archivi e musei tien dietro, con
qu ell'opportuno criterio che ha pr esieduto all'ordinamento di qu este

sale, quanto venne esposto da alcune diocesi italian e oltre a qualche
codice di proprietà privata. Ed anche qui a ' voler noverare pur
solo ciò che richiama maggiormente l'attenzione, quante cose mi-

rabili ci sarebbero da citare, quanti preziosi lavori quasi del tutto

sottratti finora alla vista del pubblico. Chi conosceva, se non fors e
di fama, il codice dell' Imitaeione, oggetto di tante polemiche,

acq uistato a Parigi nel 1830 dal De Gregori, illustratore della
letter atura vercellese, ed ora di proprietà dei canonici di Sant'Eu-

sebio? Chi all'infuori di un ristretto cerchio d'amici aveva potuto
deliziarsi contemplando gli squisiti officioli, che son così bell 'or-

namento della collezion e privata del munifico comm. Leone F on-

t 'ma? Splendidissimo tra gli altri il libro d'ore del secolo xv, che
Ull miniit 're .fiunmingo ad ornò di miniature delicatissime e di

finissimi fregi, riproducenti lungo i margini esterni d'ogni pa gina,

con mirabile varietà nella uniformità del concetto, tenui soggetti
tolti alla fnuna. : alla flora, alla decorazione religiosa. Bellissimi gli

OlJicia di !lfaria Vergin e, pur del secolo xv, di scuola toscana,

in cui non sàrebbe forse difficile ritrovare la mano di un o dei
maggiori artefici del quattrocento.

La Cattedrale di Novara è rappresentata dai suoi pi ù rari

cimeli: du e bellissime Raccolte di canoni, l'una dell' VIII, l'altra

del X secolo, già argomento il primo ad uno studio del Mommsen,

un L czionario del secolo x, dalla mirabile legatura coeva, in ram e
dorato, lavorato a figure . Così, tra ' le altre dioces i piemontesi,
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G E S Ù CRISTO MORTO , di GIOVANNI BEI.LINI (B. Pinacot eca di Brera, Milano)
(F oI. di G. ' BROGI all ' E sp osizione d'Arte Sacra).

GIUSE'PPE CESARE BARBA VARA .

PROPRIETÀ A }{'l'lsnco-LETTERARIA RISERVATA.

Con l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica

Giuseppe Vay, gerente re sponsabile - Torino, Tip. Roux Frassati e Co

'A proposito di ' Don Bosco e cieli ' in teressan te profilo che ne ha tracciato nel nu-
mero 26 dell' A rte Sa cra il nostro valente collaboratore G. C. Barbavara, dob-
biamo rettificare due er ror i avvenuti nella s tampa di quell'articolo . A differenza
cii quanto fu pubblicato, il grancle Seminario de lle Missioni es tere ve nne aperto
nel 1887, e la morte .cii Don Bosco avvenne in u na camera a l seconclo piano
'clelia casa-madre di Valdocco , '

pure pregievolissùila del conte B ertone di Sambuy di Torino.
Il Jacobsen, critico mo lto severo, gi udica pure con molt a sim-
patia la filadonna di Barnabas da Mutina esistente nella nostr a
Pinacoteca . Egli la descrive così", come: reggente nelle braccia il
bambino GeslÌ vestito}, che , le sta ritto sul grembo mentre preme
amorosamente la sua g~ tancia. alla sua testina, Il ,bimbo porta
sopra a una camicia bianca un mantello oliva foderato in rosso .
Qu esto cade a molli pi'églle naturali e modellate con finezza. Gli
fa riscontro il drappeggio del manto della filadonna di stile bi­
zantino accennato con tratti d'oro. La tecnica è -nitida, è com­
pieta. L 'armonia delle belle tinte lucenti è degna di osservazione,
Ala dove si pitò meglio conoscere - aggiunge il Jacobsen - il raro
maes tro, è nel i71useo civico di Pisa, allogato nella chiesa e con-
vento di San Francesco, accennati ne l libro del . Da Morrona.

Tornando al dip into de lla P inacoteca di T orino , ques to che è

seg nato Barnabas de Mutina pinxit I37o, in minuscole gotiche, ha
la sua brava storia , come
quas i tu tt i i qu adri d i bu on
autore . In orig ine si trovava
nella chiesa di San Dome -
nico in R ivoli . Sfuggito alla
d i s t r u z i o n e cui soggia-
cquero mo lte altre opere
d'arte pregievoli, in seg uito
all'abolizione dei conventi
ordinata nel principio de l
secolo da l Governo fra ncese,
passò nelle mani . del conte
Pollini d i Sa nt' Antonino ,
da questi ai frati dome ni-
cani d i T orino, e po i, dopo
un lun g o giro, in - case di
persone mal p ra t ic he di
cose d 'art e, e quind i con-
tinu am ente so tto la spada
di Damocle de lla dis tru-
zione, o di un rov inoso ri-
sta uro, arr ivò nelle mani
pro te ttr ici de ll' avv. Gio-
vanni Vigno la, conoscitore
emerito di cose d'arte, che
nel 1875 lo cedette alla
R eal Pinacoteca di T orino.
Q ueste n o t i z i e so no ap-
punto ricavate da l vecchio
cata logo di ques t'ultima .

La scuola da cui - deriva il Mutinense non è facilme nte indovi-
nabile da lle sue opere, ne lle quali si ri leva una mani era , rit iene
il Jacobsen, vicina ai Senesi antichi, e PilÌ a Cimabue che-a Giotto.
Quanta sia stata l'influenza di Barnaba da Mutina sull 'a r te pie-
montese, anche a dist an za di un secolo , non g iova indagare su
ques ta breve mem oria , anzi centone di notizie . Certo la tavola di
Torino se no n è un capolavoro, non pe r questo è in eno ida con-
siderarsi come una delle cose più espressive de l medioevale ar tista
modenese. E ta le 'è pure l'opinione del Jacobsen che termina il suo
g iudizio cos ì: P er l'intensità d'affetto col quale è espressa la cor­
rispondenza fra madre e figlio, per la .finezza e giusta . in tuiz ;'one
'dell' atteg:.g-iamento come p er la valentia del!'esecuzione tecnica,
quest'opera può pretendere un atto posto fra le opere di questa
maniera. Non si potrebbe in cos ì poche ' parole dire d i più, e
meglio, e a me sembra che ogni aggiun ta al succoso co mmento
sarebbe superflua e no n varrebbe ch e a g uas ta re . E perciò de -
pongo la penna senz'altro .

ModenaBarnaba da

-UNve ro cime lio dal lat o
così artistico che ar-

ch eolo gi co, ha inviat o all' E-
sp osiz ione d' Arte Sacra il
Capito lo della ca tted rale d i
V entimiglia , privando tern-
poraneamente quell' illustre
chiesa della t a voi a Ma-
donna con Bambino e A ngeli di Barnaba da Modena, e permet -
tendo così che nella raccolta di arte antica non mancasse alme no un
esemplare di qu esto autore, così g randiosamente espressivo e cm-atte-
ristico, malgrado la semplicità e prirnitività dei mezzi nei quali, .d ata
l'epoca in cui ' risulta che viss e , si trovò confinata la tecnica sua.

Del ma estro modenese il Lan zi, ne lla su a Storia pittorica , rico-
nobbe pienamente il va lore e le benemerenze verso l'arte pie-
montese, a ffermando che fu dei primi c ùe diping essero con lode
nel Piemonte. Esagerò invece forse - a mio parere - il sig . A les-
sandro da Morrona, allorch è a un certo punto del suo libr o: Pisa
illustrata nell'arte del disegno, lodando la buona maniera delle
test e, dei panni, d el color ito delle du e pitture ' in tavola del nostro,
nella chiesa e nel ceno bio dei Conventual i di Pisa , ,ra ppresentanti
entrambe la Madonna, la quale nella seconda appare incoronata
e in mezzo a San Francesco e altri del suo ordine, si lasciò ad-
dirittura andare fino ad antep orre il modenese a Giotto . Anche
il Gamba loda, ma con più parsimonia, il Barnaba, nel suo studio
sull 'A r te antica in Piemonte, nel vo lum e Torino, pubblicato in
occasione della grande E sposizione di Belle Arti, che si aprì in
qu ell'anno nei quartieri nuovi di Piazza d 'Armi. Il primo (Bar-
naba) dice i l Gamba, di cui riproduco testualmente la breve nota,
lavorò in Piemonte e ammirasi di lui alla R. Pinacoteca di To­
rino una i71adonna a g randi ~c cl l i aie ed arcate sopraciglia, ram­
m entante il tipo g randioso della Vergine di Borgo A llegri, con
panneggiamenti a tratti dorati sottili ed eleganti su l fare del
'G uido da S iena, simile in tutto a quella di B erlino, e all'altra col
n. I dello Stoedel institut di Francoforte sul Aleno, ed a qu ella

Ivrea , ch e presenta la R egola pastorale di . San Greg orio fil ag no,

prezioso codice del secolo VIII, il codice : Pontiticuni B enedictiones

p er totius anni circulum, cui precede la mal edizione contro Ar-
duino e ,g li altri che recarono danno alla Chi esa eporediese, e dello

stesso secolo x il Sa cramentario di San Warmondo, eseg uito poco
prima del 1000 , straordinariamente prezioso per le frequentissime
miniature, dalle figure ricordanti negli atteggiamenti e negli abiti

motivi classici. E Casale col suo lIlessale del secolo x v , larg a-

mente miniato da artista italiano, e col volum e a st ampa delle

D ecretali ( Vene tiis Mc cccL xxIIII) finissimamente adorno di minia-
ture, e Asti coi su oi codici della prima metà de l secolo XIV da
cui vien rivelato il nome finora ignoto del calligrafo e miniaturista

Damiano Borelli di San Damiano d'Asti , ed Aosta col suo !tle s­

sale dei Challant, ornato dei ritratti dei suoi proprietari , fann o

onore alla regione piemontese, com e alla regione ligure Albenga
e più coi suo i bellissimi invii

Gen ova la supe rba .

Compiuto così di vol o il

g iro della sala H, dove pur
tante altre cose sa rebbe ro

state da notare , rimane an-

cora da dir qualche cosa

della ragguardev ole mostra

di corali disposti in giro
nelle vetrine ade re nti alle

pareti . Ma di questo an ello

d i co ngiunzione tra la mo-

st ra dei codici miniat i e la
m ostra mu sicale altra volta.

( Continua) .
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